
JlONOGII"FlF; 01 STORI" III1F.SCI"NA. XLI X 

MEMORIE STORICHE 

DELLA DIOCESI DI BRESCIA 

VOLUME XXIII - 1956 _ FASCICOLO PRIMO 

SUMMARIO 

r.chi d.1 ""nl."",io di (.., •• ~l."DZio 

l. l\r....,..", GL'MK'. Luc. 'hroniQ io l'oloDi. 

2. G, us.~,·~ Fl<>'''f'~'. A"I<'nio da C',id ... precu"oo< 
di Lu<o Mareooio ih 1'0[,'0" 

3. A"LET<> To.w'",. I::[li~,.f~ I.,in. oarnrnomM"'v, 

1. S'.CI C'SII.' ."". Il m,~"m di Lu<o ,\1oreh" <>: (;iO"Uhi 
C<>n"n" • lo ,,,,, "!~"~ m""i«li 

,1/'c,Qj<J8iu: \ [Oh,. F.li"" ElereU. I l '. GiDlio lIorool', ' 

Se~n.l .. i" ni bibl'og,.1>er.. 

" 
" 

" 

". 

, , 
, 

Il coo'o CO". d •. II. SUCIETÀ STORICA 1II0C.r.SA('II" 
IIIlESCIA. v;. G ••• ;., 13 . port. il N. 17.275111 •• d ~ il "' ... ,,. 
pi~ "cu.o .d .c .. nomi ... p'" p, ~", I. quota .oci.le 0"".,.1 •. 

BH~:~CIA 

!!Cl" 'L~ TI Pu"lUFIr., uHRA PA VO'<I~ ~~ 

MCML\'! 



BANCA s. PAOLO 

CAPIT ALE L. l00.IX10JXXl 

SEDE IN BRESCIA, 

SOCIETA' PER AZ I ON I 

fONDATA NEL 1 888 

CO'$O Morii , ; dell. Liber ti , 13 

Te'elono (Centr.l ino) 36.7.40 

N. j Agenzie d i città in B' •• ci . 

N. 40 Agenzie in provincie di Br •• ci. 

N. 1 Age n. i. in provincie di r"nlO 

N. 1 Ufficio di Rap presentanze in Mila no 

Tutte le aporezlo ... d. lonee, lono e Cambio, 
eu,todlo • Nogozinlon. Titoli. Corrlsponde .. '1 
In tull. I. ciii' -11.lie ....... 1 prlnclpon ..... 1 

•• 'etl. 

r .,,,,pi~ ;",p'm,'" l'tuull, di . ù""",,:lJ "",d,.,,,,,,,,,.,,/, 

,,,,#11,, " ~1i1l,11I1" . 



MONOGRAFIE DI STORIA BRESCIANA · XLIX 

MEMORIE STORICHE 

DELLA DIOCESI DI BRESCIA 

VOLUME XXIII - 1956 

BRESCIA 
SCUOLA TIPOGRAFICA OPERA PAVONlANA 

MCMLVI 





Echi del centenario di Luca Marenzio 

1. - Luca Marenzio in Polonia (1 ) 

In due note dedicate su questo giornale a Luca Marenzio in occa
sione della ricorrenza del quarto centenario dalla na!!cita, abbiamo 
cercato di pre;;;entare i più importanti dati riferentesi alla biogxafia del dolce Cigno del madrigale; la quale, come è noto, non ha potuto essere definitivamente stesa per la mancanza di alcnni importanti 
elementi. 

Tra gli episodi della vita di Marenzio, più interessante è ,quello 
che si riferisce al soggiorno del celebre compositore in Polonia. Di questo soggiorno la scienza musicale cerca affannosamente alcuni det
tagli essenziali: hasterà ricordare che le esatte date del suo arrivo e della partenza dalla Polonia non sono state finora stabilite. Come si è già detto, questo fatto del tutto singolare ha la sua logica spiega
zione nelle burrascose vicende della nazione polacca nei secoli XVII
XVIII: le guerre, le devastazioni, gli incendi hanno distrutto gli. ar
chivi, le biblioteche e vari cimeli di inestimabile valore per la storia della musica. 

Così del soggiorno di Luca 'Mlarenzio è rimasto un materiale sto
rico così scarso dire questo fatto appariva ad alcuni studiosi in una luce alquanto incerta: se la stessa permanenza dell'artistà italiano era 
riconosciuta come un fatto che non poteva destare dubbi. lo scopo della visita, la sua durata e la attività artistica del Marenzio non sembravano del tutto chiariti. 

Basta dire che nel sa,g,gio ins'crito nella monografia intitolata 
Muzyka polska, pubblicata da Matteo Glinski prima della guerra a Varsavia, il noto musicologo polacco recentemente scomparso Adolfo Ohybiski non esitava ad asserire che il « grande mad rigalista italiano 
fosse venuto in Polonia verso la fine del sec. X!VI in 'una veste ben diversa da quella che gli sogliono attribuire i nostri storici poichè si 
presentò soltanto come compagno di uno dei cardinali italiani ». 

Questa asserzione ha destato una vivace polemica. L ' altro emi
nente mus,icologo polacco prorf,essor Zdòslaw Jachill1ecki è riuscito a 
dimostrare l'infondatezza dell'opinione or ora citala . presentando le prove dell'attività artistica svolta da Luca Marenzio in Folonia. Vale 
la pena ricordarle oggi, poichè esse debbono fignrare nelle biof~rafie 
del sommo poeta del madrigale. 

Il 2 agosto 1595 Luca Marenzio scrisse una lettera alla princi
pessa di Bracciano nella qual'e, comunicando alla sua protettrice di aver ricevuto per tramite del Cardinale Cinzio Aldohrandilli , l'invito 
del Re di Polonia, chiedeva il permesso di ahbandonare il suo ser-

(1) Dall'Osservatore Romano del 7-8 settembre 1953 n. 2M. Mentre si attende la pubblicazione del volume su Marenzio del porof. Hans Engd della Università di Marburg, crefiamo utile per gli studi marenziani l'accogliere anche questi notevoli contributi bio-bibHografici. 



-4-

VIZlO e andare all'estero. Poco dopo questa lettera un' altra venne
spedita alla Corte di Polonia: il Cardinale Aldobrandini raccomandava 
Luca Marenzio al Re di Polonia con parole irnpI'ontate ad alta slima 
e s,incel'a simpatia. IQuesta raccomandazione in crui le alte virtù arti
stiche del musicista furono caldamente elogiate e messe in rilievo 
con specia1le premur,a, può essere considerata di per se stessa come 
una prova inconfutabile delPattività artistica del Marlenzio in Polonia: 
« Lucas Marentius musicis artibus nemini in tota Italia secundus iisque 
etiam nominibus miihi gratus est. Maiestati Vetrae iucunda obsequia 
praestaturusquod mihi non musicae solum scientia , qua excellit Sled 
modesti .etiam mores, vitaque apud principes viros, quihus carus 
semper fuit diutissime acta pollicetur ». 

Il tenore della lettiera, ritrovata e pubblicata per la prima volta 
da Engel nel 1930, non lasci'a dubbi: è chiaro ché, partendo per la 
Polonia, il Marenzio aveva la nomina a musicista di corte . Il fatto 
trova del resto la conferma in un'altra testimonianza. Nd 1604 apparve 
'a Cracovia una antologia intitolata « Melodiae Sacrae quinque, sex, 
septem, octo et duodecim vocum quattuor celeberrimorum Musices 
Moder'atorum Serenii ac potentis Poloni,ae etc. etc. Regis Sigismondi 
Tertii nec non alioquot aliorum pralCsentis Cappellae prestantium M'Il
sicorum ». Nel 1604 Luca Marenzio non viveva più; tuttavia l'editore 
della raccolta, iiI noto musicista itaHano Vincenzo Giglio (Lilius) cre
dette opportuno includere una sua composizione: infatti, dopo la com
posizione di Asprilio Pacclli, maestro di Cappella del Re di Polonia 
dal 1603, trovasi nella raccolta anche un'opera di Luca Mlarenzio, 
suo predecessore, la cui memoria deve essere stata assai viva tra i 
musici della Corte. Come si spiega questo fatto se non si ammette 
che il M'arenzio fu maestro di Cappella alla stessa Corte? 

Il prof. J achimecki ha pubblicato questa SUa replica alla tesi del 
prof. Chyhinski nel primo volume della sua ampia Storia della musica 
polaccadhe vide la luce delle stampe podhi 'anni fa . Il suo antago
nista non vive più cosicclhè la polemica deve considerarsi chiusa (2). 

Circa il falto della presenza di Luca Marenzio alla Corte Polacca 
ana fine del sec. XVI n on possono dunque sussistere dubbi e sembra 
certo anche ch'egli fos,se maestro di quella cappella, che Asprilio Pa
ceHi e Marco Scacchi, suoi insignì continuatori hanno educato - e 
p1erdezionato nei decenni successi~i pOl'tandola ad' un livello artistico 
che destava il più grande rispetto de?:li stranieri, ospiti del Re La . 
dislao IV. 

MAETTO GLIl'ISKI 

(2) Anche il prof. Iachimecki (1882.1953) storico insigne della musica 
in Polonia, è morto suUafine del 1953; egli aveva presentato come tesi d i laurea 
all' Università di Cracovia il suo trattato sulle «In fluenze italiane neUa musica 
pO'lacca », il quale lavoro - scrive M. Glinski nei necrologio apparso nell'Os
servatore RO'mano- del 20 d icembre 1953 - «conserva tuttora la sua importrtnza 
e meriterehbe senz'Hltro di essere tradotto in ital:iano », 

Anche del musicologo Adolfo Chibinski ha scritto il necrologio lo stesso 
Glinski nell'Osservatore Romano dell' 8 febbraio 1953, 
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2. - Antonio da Cividate 

precursore di Luca Marenzio in Polonia? (*) 

Mentre non è ancora spenta l'eco deHe solenni onoranze al 
grande cantore 'ei compositore bresciano LUCA MARENZIO (1553-
1599) nel quarto centenario della nascita, può essere opportuno ri
cordare che prohalbilmente un 'altro conterraneo tenne alla fama della 
nostra città TIi~1 campo musicale in Polonia fin dalla prima metà 
del '400: ANTONIO DA CIVIDATE. 

Il suo nome - Antoni;u,s de Civitate - appare su vane com
posizioni manoscritte ,quattrocentesche, generalmente di argomento 
sacro, che si conservano, insieme a 'quelle di 'altri autori del tempo, 
nelle biblioteche di Parigi, Bologna, :Firenze e Oxford.Esse, a giu
dizio dei competenti, rivelano un compositore di notevole valore, ma 
nuna sappiamo circa la sua nascita, la sua carriera professionale, la 
sua morte. 

Una trentina di anni fa l'illustre studioso ono Guido Fodrecca di 
Milano, che allora dirigeva la nota collezione editoriale « L'opera del 
Genio Italiano aU'Estero» e attendeva a una pubblicazione sui mu
sicisti italiani in Polonia, mentre gli assegnava senz'altro per luogo 
di origine il paese bresci'ano di Cividate Camuno, accennava alla sua 
attività in quello stato come compositore di musica sacra verso il 140'0. 
Ciò risulta allo scrivente d·alla corrispondenza intercorsa allora tra 
l'ìllustre studioso milanese e il Comune di Cividate. Purtroppo l'an
nunciata pubblicazione, per quanto io sappia, non ha mai visto 
la l uce, per cui i documenti studiati dal Podrecca Cl sono completa
mente ignot i . 

Tuttavia a,lcuni anni fa , nel 1946, in quella celebre collczione 
chie va lentamentel completandosi, è u~cito il pl'imo volume sui n;m 
sicisti itali ani in Francia, che tr 'atta l'argomento dalle ol'ÌJgini al se
colo XVII. L'autore Fernando Liuzzi (1884-1940') a un cel'to punto 
prende in esame le composizioni di val'i maestri italiani, contenutc, 
insieme a molte altre di maestri bOl'gognoni e fiamminghi, nei ma 
noscritti sU'accennali del secolo XV che si tl'ovano a Pari<ri e a Bologna 
e affel'ma che i nostri eompositol'Ì r icordativi apparteng~no al gruppo 
più ant ico della numerosa serie , quello cioè che ebbe a fiorire n 'ei 
primi decenni di quel secol o e che probabilmente esercitò anco
ra una certa influenza sui musicisti d ' oltr'alpe anche in quel periodo 
di stasi e di decaden za per l'arte musicale italiana . 

La sel'Ìe dei loro nomi, in numero di nove, è aperta proprio 
dall'Antonio da Cividate, però vi compaiono anche due altri compo
sitori sicuramente bresciani. Un certo «Prevosto» (prolbabilmente un 

(*) Dalla pagina camuna del giornale sett imanale La voce del popolo, 
12 giugno 1954, col titolo Antonio da Cividate autore di ,nusica sacra fu mi 

nrecursore del «divino» Luca Marenzio, 
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omonimo Martinengo che VIsse In 'quel tempo, come opina Mons. 
Guerrini), e un Matteo da Brescia. 

Il Liuzzi non entra nel merito dell'origine e delle vicende dei 
nove compositori, tuttavia per il nostro Antonio da Cividate aggiunge, 
tra parentesi, il toponimo «CittadeUa ». Probabilmente egli vuole 
alludere alla cittadina veneta di tal nome, fomlat'a da Padova nel 
1210·1211come valida difesa contro i trevigiani che nel 1199 avevano 
costruito Castelfranco, ma non dice se tale identificazione sia fondata 
su documenti archivistici, oppure sia una semplic'e: sua induzione per 
l'at1ì:nitàdei toponimi « Cividate » e « CittadeUa » e per la concomi. 
tanza nel gruppo dei nove nomi di altri compositori di origine veneta. 

Anche il Della Corte e il Gatti, nena prima edizione del 1926 
del notissimo « Dizionario di musica » , ricordano il nostro compositore, 
però si limitano a dare il nome latino Antonius de Cividate con 
eui sono segnate le sue compnsizioni conservate nei vari codici, la. 
sciando impregiudieata l'identificazione del suo luogo di nascita. 

Il Vatielli (1877.1946) invece, nel volume III dell'Enciclopedia 
Treccani uscito nel 1926, lo identifica in un domenicano «Antonio da 
Cividale », che lavorò tra il 13° e il 14ç secolo, ma non dà prove 
nè della sua provenienza dall'a celebre cittadina del Friuli, ne della 
sua appartenenza all'ordine dei PP. Fredicatori. Si noti che egli è 
pure l'unico studioso che faccia risalire l'attività del nostro compo
sitnre al secolo XIV, mentre il Liuzzi, almeno inhase ai manoscritti 
di Parigi e di BoIogn'a, lo attribuisce al massimo ai primi decenni 
del XV. 

N aturalmente, di fronte all'incertezza e al disaccordo che regna 
tra gli studiosi di storia musica le, occoue andare molto cauti nel so
stener e la «brescianità » dell'illustre ignoto «Antonius de Cividate », 
tuttavia, a sostegno della tesi bresciana esp ressa dal Podrecca fin dal 
1920, mi permetto far notare: che «Civitate » è la forma latina ehe 
ricorre molto sp'esso 'per indicare il paese camuno (così è chiamato fin 
dal 994 in un documento autentico , redatto, si noti hene, fuori del 
territorio bresciano, a Verona) ; che secondo il Liuzzi 'a Brescia - co · 
me a !~hlano , Padova, Venezia e centri contigui - alla fine del '300 
e allo spuntare del '400 si aveva una notevole~ attivit à musica,le, a cui 
si ricollega la fioritura cinquecentesC'a e seC'entesca con la gloria 
del «più dolce cigno d'Italia » e « divino compositore» Luca Maren. 
zio e del principe dei l iutai Gaspare da Salò, m entre la vecchia « Schola 
cantorum» di Roma 'era in piena decadenza e Firenze declin'ava ra
pidamente 1'« 'ars nova» capeggiata da Francesco Landini morto nel 
1397; che nel gruppo dei nove compositori italiani l'icordati nei re
pertori musicali del '400 ve ne sono due, come si è già detto, sicura
m'ente bresci'ani. 

A conclusione di questo breve scritto, che non ha la pretesa di 
lanciare la nuova gloria bresciana in Polonia, ma solo lo scopo di 
riohiamare l'attenzione degli studiosi locali e nazionali su un nostro 
artista non disprezzabile del primo ,quattrocento, io mi auguro che 
alcuno pO'8sa dargli presto, sulla scorta di documenti, una patria 
certa e si'cura . 'GIUSEPPE BONAFINI 
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3 . . Una epigrafe commemorativa a Roma 

A ricordo del Marenzio è stata collocata a Roma nella ehieM 
di S. Lorenzo in Lucina, dove egli fu sepolto, una epigl'afe comme
morativa dettata da mons. Amleto Tondini Re,f'crendario della Se
gnatura Apostolica e addetto 'alla Segretaria Vatican a dei Brevi ai 
Principi, epigrafista valoroso e geniale. La prima riga richiama uno 
dei più singolari mottettÌ del Marenzio, l'offertorio in onore dei 
Santi Innocenti. 

Innocentes pro Christo 

QUAHTO EXPL'ETO SAECULO 

POSTQUAM 

LUCAS MARENTIUS 

COCCALlI IN HANC LUCEM PRODlIT 

MAGISTRATIBUS CIVIBUSQUE ADSTANTIBUS 

AC PLURIMIS EX OMNI NATIONE CHoms 

QUI IN URBE 

PER FESTlVUM PRJMO EOITUM SPE,CTACULUM 

OPTIMOS MUSICORUM MODOS DISPARlBUS VOCIBUS 

CONCINVERA1\"1 

HONORI PRAESTANTISSIMI VIRI 

MATRICALIS CARMINIS QUOD VOCANT AIUCTORIS 

LITTERATUS LAPIS 

IN AED'E S. S. LAURE~TlI ET LUCINAE 

UEl EIUS QUIESCUNT CINERES 

COLLOCATUS FUIT 

ROMAE 

A. D. VIII KAL. NOV. A,. MDCCCCLIII 
CURANTE ROMANA CONSOCIATIONE 

SPECTACULlS ARTIS MUSICAE PRAEBENDIS 

H. Tondl1li 



Il Maestro di Luca Marenzio 

Giovanni Contino 

e le sue opere musicali 

A Mons. Paolo Guerrim 

N on può immaginare con quanto tr'asporto Le dedico e stendo 
il presente prospetto delle opere d i Gio'vann~ Contino, musicista bre
sciano. del C inquecento . Egli merita veramente di essere ritenuto il 
capo.scuola della grande schiera dei polifonisti bresciani di quell'epoca 
d'oro, di Marenzio,del Bertani, del Mascara, ecc. 

Per farsene il concetto in cui era tenuto prcsso i contemporanei, 
anche in concorrenza con gli astri maggiori della musica del tempo, 
mi piace scorrere l'indice di due grosse raccolte manoscritte di Mot
tetti di quegli anni, ohe formavano il repertorio della cappella ducale 
di Ferrara; la prima di quelle raccolte (!Modena, Bilbl. Estense, Music. 
C. 313) contiene 11 moUetti a 4 v. e 67 a 5 v., vi figurano i nomi dei 
musicisti più famosi dell'alta Italia. La parte del leone spetta ad Adria
no Wiillaert; ciò è spiegabile perchè Ì'l direttore della c'appella estense 
era Francesco della Viola discepolo affezionatissimo di messer Adria
no. Ma poi insi eme con Iachet, Cipriano Rore, Alfonso e Francesco 
della Viola tròvasi G iovanni Contino coi seguenti 5 motetti a 5 v. 

1. Angelus Domini dal J'I Lilbro. 
2. Alleluja. Surre:xJit Dominus, dal IJ'I Libro. 
3. Ave, vivens hostia, dal II'' Libro . 
4. LUietare Jerusalem, dal II' Libro. 
5. Ga,l~deamus omnes in Domino, inedito . 

Nella seconda raccolta estense (M,odenac. s. C. 314), che contiene 
43 mo,tetti a 6 e 7 v. vi sono del Contino i seguenti 4 a 6 v. tutti editi 
nel suo. Lihro di motetti a {) v. 

1. Benedictus Dominus (cantico). 
2. Bodie completi sunt dies Pentecostels. 
3. Miseremini mei (officio dei morti). 
4. Nativitas tua (per l'a festa della Natività di M. V.l. 

Dunque nel mondo musicale di Scuo'la veneta il Contino era 
compreso fra gli astri di prima grandezza. 

Nel repeI'torio della cappella ducale di S. Barbara, dei Gonz'aga 
di Mantova, il nome del Contino è ben più ampiam ente rappresen
tato; e non è da fare meravigli'a perchè per alcuni anni (1561-1565) 
egli fu maestro di quella insigne cappella. 

E qui bisogna fare una dichiarazione: senza l'apporto del fondo 
Gonzaga sarebbe stato impossibile avere l"attuale numero di opere 
complete del Contillo, sebbene siamo. ancora lungi dall'averle tutte. 
Nuove scoperte si sono fatte anche recentemente di manoscri tti e di 
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stampe delle opere del Contino, e altre nuove si attendono dagli ine
splorati fondi musicali d'Italia e dell'estero' a completare la conoscen
za dell'arte e della genialità di ·questo grande ma quasi ignorato musi
cista bresciano, fecondo di opere inspirate alla più perfetta arte della 
polifonia. 

L'elenco e l'analisi delle opere del Contino, che diamo qui di 
seguito (l), dopo, averle trascritte in partitura moderna e averne fatto 
oggetto di un approfondito esame tecnico, rivelano un'altro grande 
genio musicale italiano che nel secolo d'oro della divina arte del canto, 
specialmente s'acro, s ta degnamente a fianco dei sommi . . Da questo ma
gnifico complesso di partiture musicali si dimostra, dopo 50 anni, co
me fosse ben fondata ['ammirazione che Al}{redo Schlogel di Salishurgo 
dimostrava per lo stile poIifonico del Contino, trasmesso al suo grande 
discepolo Luca Marenzio (2). . 

Opere di Giovanni Contino 

esistenti nel fondo Gonzaga a Milano 

OPERE STA'VIPATE 

n. 37. Missae cum 5 vocibus. Liher l, 1572, completo . 
n . 38. Modulationum cum 6 voc~bus . Liher l, 1560, completo . 
n. 39. Modulationum cum 5 vocibus . Liber Il, 1560, completo . 
n. 43. IModulationmn cum 5 vocihus. Liher Il, ] 560, completo 
n. 44. Magn~ficat 4 et 5 vocibus, 1571, compl eto . 

OPERE MANOSCRlTl1E 

n. 40 . Missa in festisdupJicibus majol'ibus cum 5 vocibus. 
Non è altro che 'la Miss;u Oictavi toni della stampa del 1572 ma 

ridotta per cantarsi a versi alternati con una Messa gregoriana; 'sono i 
versi dispari con opportune cadenze, e omessi tutti i versi pari. La ri
duzione pro'babilmente è posteriore al Contino. 

n. 41. Miss.a in festis Apo:stolol'um cum 5 vocibus. 
Questa Messa, pure a versi alternati, non è identificabile con nes

suna di quene stampate. 

n. 42 . Missa de Beata Vil'gine cum 5 vocibus. 

Questa IMessa ridotta ai soli versi dispari come le due precedenti , 
fuori che nel KYl'ie è la medesima Missa de Be,ata V. che si trova fra 
quelle stampate . 

n. 45. Missa in dup,licibus minol'ibus cum 5 vocibus. 

Anche questa Mlessa è ridotta 'ai soli versi dispari; essa è l a Missa 
tel'tii toni che si trova fra'quelle stampate. . 

n, 112. Mi'ssae tl'es dominicales 5 vocib,us: r lo. Conttini, Ila lac . 
Wert, IIr Fl'ancisci Rovigi, et tres aliae Mìssae Apostolorum 5 voc.; 
r I. Contini, Il.a ne Wert, III. Rovigi . 
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La Missa dominicalis a 5 v. del Contino in questo mss. è a versi 
alternati ed è stata stampata nella raccolta del PELLINI, Missae domi
nicales 5 voc. (Milano, Tini, 1592, si trova a Londra, biblioteca del 
Buchingam Pa'lace, completo, ea !Modena, bihl. estense, incompleto). 
La Missa, Apostolorum a 5 v. è l a stessa già segnalata a,l n. 4l. 

Peccato chie non ci sono ri~astj i repertori musicali cinquecen
teschi anche delle cappelle di Trento e di Brescia, che a riguardo 
del Contino avrebbero potuto esserci altrettanto elo'quenti. 

Un codice mss.Gonzaga dell'archivio capitolare della cattedrale 
di Mantova al {'?; 137 contiene di Contino un Hymnus ad Tertiam in
festis B. M. VirginiJs a 4 v. Si spera di poter identificare ancora qual
che altra op'era del Contino fra i molti inni anonimi del fondo Gon
zaga di Milano. 

Opere di Giovanni Contino 

trascritte in partitura moderna nelle chiavi di Sol e Fa 

l. Di GIOVANNI CONTINO - Il pnmo Lihro de' Madrigali - a 
cinque voci - Maestro della musica - del Duomo di Brescia 
In Vinegia - Appresso Girolamo Scotto - 1560. 

(Dall'esemplare completo della biblioteca di Monaco di Baviera) . 

Dedica: All' Bl.ma et Molto Valorosa S.ra Osser .ma 
La Sig.a B'ARBARAC>\LINA (3). 

Sono lanti i favori et benefici ch'io sempre ho ricevuto e tuttora 
ricevo dalla Illustre Casa Calina, e da V. S. in particolare, ch'egli 
non è segno de ,gratitudine cosÌ grande, il quale non apparesse picciolo, 
rispetto al molto obligo, mio. De qui viene, ch'avendo io già dato in 
luce il mio primo li'bro de' Madrigali a quattro voci sotto la protet
rione del suo chiarissimo nome, sapendo io molto bene di quanto di 
più ancor'a V. S.mi sia creditrice, ho eleUo di mandare anco que
st'altro a cinque (voci) con la stessa protettione sua, acciò che se per 
la qualità deHe mie compositioni io, non merito molta lode, per la 
continua demostratione almeno ch'io faccio del molto mio debito e 
per la prudente elettione di soggetto tale, non sia biasim'ato nè fug
gito,. Che si come ogni l'io tosto che vien raccolto dall'oceano can
giando nome diviene al mare simile, cosÌ l'opere mie, raccolte dalla 
benignità di Signora tale quale è V. S., parteciperanno in qualche 
parte de' molti meriti suoi, i 'quali da più dotta penna che la mia 
non è, e in più nohile occasione, sÌ come chiaramente sono conosciuti 
meritano essere descritti e celebrati. Et così le bacio l'onoratissima 
mano, supplicandola che cortesemente riceva il piccolo dono dell'in
finito obbligo mio. 

Di V. S. III.ma aff.mo servitore GIOVANNI CONTINO. 
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Non è giunta a noi traccia 'a'lcuna d-el Libro de' M.adrigali a 4 v. 
di cui parla l'autore in questa ' dedica come di opera sua già in prece. 
denza stampata e dedicata alla medesim'a signora Barbara Calini; bi. 
sogna metterla perciò, almeno fino ad oggi, fra le opere perdute. 

TAVOLA DEI MADRIGALI A 5 VOCI 

1. A piè d'un odorifero ginepro, p. 4.10. Et .~e par ch'altro (2a parte) 
p. 12.18. 

2. Vergine bella, p. 19.26; Di rose, d'ama,ranti (2" parte) p. 27·32. 
3. Mentre il rettor dell'Arno, p. 33·36; E dice il ferro t.uo (2" parte) 

p. 37·43. 
4. Ecco sorge a noi l'alba, p. 44.46; Quando nasce quest'alba (2" 

parte) p. 47·52. 
5. Poich'en voi sola, p . 53·60. 
6. Splendean le stelle in cielo, p. 61·68. 
7. Or che i sublimi gradi, p. 69·76. 
8. Benchè mille e mille occhi, p. 77·83. 
9. Le mie lagri'me sol, p. 84·91. 

]0. Ecco sen vie n con la 'vittoria , p. 92·98. 
Il. A\mor, perch'io sempre amo, p. 99·106. 
12. S'anche i vestigi a;cerbamente, p. 107.113. 
13 . Non strali, p . 114·120. 
14. Vergine santa, p. 121·130. 
15. ,ll11isera spoglia che quest'alma tieni, p . 131.137; Ma ohi può far 

difesa (2" parte) p. 138·142. 
16. Ogni colle, o'fjn,i rivo, p. 143·153. 
17. Tu ch'ai di Giove, p. 154.162 . 
18. Sdegna l'Idalio verde, p. 163.166; S'ergon per tutti i colli (2" 

parte) p. 167·173. 
19. S'io piango e mi lamento, p. 174.181; Già la sincera l,ia (2" p-ar. 

te), p. 182·189. 
20. p'a'ssa la nave il mar, p. 180·197; Durezze di dispetto (2" parte), 

. p. 198·202. 
21. D'abiJt'onesto e con real sembiante, p. 203.209; Glòriati, o patria (2" parte), p. 210·214. 
22. DPabit'onesto e con reai sembiante, p . 2] 5.221; Giòriati, o patria (2" parte), p. 222.226 . 

I due ult imi madrigali, con la loro seconda parte, sono fatti sul medesimo testo ma con musica diversa. 
Molti di questi madrigali sono occasionali, specialmente per ma· 

trimoni principeschi ; cosÌ il n. 3 canta le nozze di Alfonso d'Este con LucrezÌ'a di Toscana; i più riguardano persona.ggi, e fatti e lunghi 
bresciani . Il n. 18 ha questo testo: 

2 

Sdegna l'Idalio verde e 'l dolce Guid o 
Lascia Pafo e Citera il dolce Amor 
E fra palazzi e loggie di Brescia 
L'alto impero m'antiene 
E fa perpetuo '1 volo e '1 nido. 
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S'eigon per tutti i colli 
Narcisi carchi d'odorate piaggie 
Gioia, e risa e piacer, trionfi c balli 
Menan mill'almc e mille 
Per voi, Livia, per voi 
Ohe couvostre faville 
Ornate il mondo e ne beate noi 
Poichè catene maritali e belle 
Vicin!gon con valor di aure'e stelle. 

Lo stile madrigalesco del Contino è elegantissimo, dialogato con 
raffinatezza, vario e capace di esprimere gli improvvisi moti dell'animo. 
Contino è un precursore . Se Marenzio è il Raffaello del madrigale, 
Contino' può esserne chiamato il Verrocchio o il Lippi; se vogliamo 
paragonaI'e Mlarenzio al Tiziano, Contino può henissimo adeguarsi 
al Giamhellino, 'quantunque ce ne sia rimasto un solo libro di ma
driga.Ii; ne fa :fede di ciò il solo ,genialissimo madrigale tolto da questa 
racco-Ita «8plendean le stelle in cielo ». 

I madrigali di Contino sparsi nelle varie raccolte, che vanno dal 
1540 al 1588, non sono ancora stati trascritti; i più sono 'a 4 voci, e 
forse furono wltidal pI'imo lihro che si ritiene perduto . 

2. IOANNIS CONTINI - ecclesiae cathedralis Brixiae - magistri -
Modulationum quinque vocum - liber primus - In Vinegia 
appresso Girolamo Scotto - 1560. 
(Milano , bibl. Conservatorio, fondo Gonzaga ì. 

Dedica: Illustris . et Rever.mo Ohristophoro Madrutio 
S. R. Ecclesiae cardinali - Principi,que Tridentino et Bri
xinesi et,c. IOANNESCONTINUS :S . D . 

Exact"a jam puhertate, cum dignoBcerem quantuIU differret qui 
diversas l'cgiones peregrinosque mores vidisset, ab eo qui numquam 
paternos lares deserui,sset, continuo cOlliv'erti animum ad rem 'aliquam 
foris gerendam, et dum ardenti in hoc desiderio moror, audiomiram 
per ora concivium meorum de tuae élmplitudinis virtute et magnifi
centia opinionem circumferri. Erigor in spem maxim'am; sentio idem 
ab omnibus p rohari et famam in dies de tua liberalit"ate et prohitate 
celehriorem fieri; ardeo totus desiderio, cum amicis rem comunico. 
Victus tandem tui amore et desiderio divellor ah eorum complexihus 
et Tridentum venio eo tempore quo Amplitudo tua sacris episco'pali. 
hus initiata, cum -Ecclesia Tridentina nuptias magno concursu ma
gnaque frequenti a celehrahas lustro avide singulaquae istic agchant 
spectacula ludosconvivia nihil mundius, nihil e1egantius, omnia mihi 
pIena dignitatis e't splendoris videhantur; sed hoc unum prae caeteris 
'admiratus sum quod cum floreres prima puhertatis lanuginenullus 
tamen in tam magna summorum vivo rum frequentia te gravitate
prudentia et slIlibus antecellerat. 
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Delectatus suum etiam oris dignitatem et proceri corporis pulclhri. 
ludinem certa re mihi videbantur in te uno de'cor, dignitas et manifesta in 
omnÌlbus rebusgerendis .maiestas. Hiis lEnociniis ardentior factus occa· 
sionem omnem amhiebam promerendae apud te gratiae; nullus erat 
lunc tihi gratior NICOLAO SICCO( 4) concive et patrono meo; eo depreca. 
tore atque auspice in tuam familiam concessi; el'atus ibi in spem ma· 
ximam integros duodecim annos vitam simplicem et, tranquillam egi 
inter uberes Musicae et Poeticae hortos, quibus tunc malg.nopere de. 
lectabaris atlque hic tamquam apicula ex selectissimis fructeti.s prae· 
stantiores et odoro'Sos magis decerpens flores, sedulo tiihi suavis. 
simum mellis favum preparaham. Dum per amaenos recessus studio·se 
vagor, adsunl ex patria litterae quae rursum me in antiquos pauper· 
tatis compedes coniiciunt, immo magis. jugulant. Nunciabatur in his 
r epentinus pa t ris meì obitus. Fretu5 tam insigni elade exanimis re· 
vertor domum, ubi dum singula receuso et p 'aternae haereditatis 
ratiunculas ineo, comperio omnia calamilatis et miseria rum pIena, 
una haec me mater inter caeteras circumsistit difficultas quod video soro· 
,l'es jam adulta aetate et plenis annis vil'oS po,scere, et Cllm vix tantum 
superesset ex paterna substantia ' quantum sufficiet ad inopem et 
miserrimall1 quotidiani victus jactul'am, affiniun1 tamen oeulos in me 
unum conversos et in me sitam esse omnem spem dotis video, unde 
longe etÌ:am maior ruina nascehatur; 'aut enim deserenda eral spes 
messis Tridenlinae, quae mihi jam in sinu tuae gratiae et liheralitatis 
maturavisse videbatur, aut relinquenda omnino rei domestieae cura; 
steti aliquot dies anceps; tandem sororum laerymae vicerunt siquidem 
pietati oboediens et illarum sortem misertus, in jucundissimam ser. 
vitutem non l'edii. 

Meae tamen erga le ohservantiae non immemor, quae eaepel"am 
perfeci, voluique utquod tuis auspiciis flornerat tuo etiam nomini 
diearetur in testimonium sempiternulll summi m ei erga te amoris et 
pl"OpenSae volunìa ti.s. Erit magno mearum miseriarum solatio si pro. 
batulll librum intellexero, id quod ego jam studiose et diligenter 
elaboravi. 

Brixiae 1560. 

TABULA 

l. O magnum misterium p" 6 lO. Tempus est ut r.ever· 
2. Ave Maria » 15 far p . 80 
3. Alleluja, Alleluja, Il. Nisi ego abi'enJ Para· 

Surrexit » 22 cli't,us » 90 
4. Laetentur coéli » 31 12. O beate Antoni » 97 
5. Confitemini Domino » 40 13. N ec bello inveni » 103 
6. Prudens et vigilans » 48 14. Magnum hereditatis » 111 
7. A(ve vivens hostia » 60 15. O beatum VU"Ul1t » 120 
8. Apparuit benignitas » 66 16. Texebat viridem Cloris » 125 
9. H~c est praecursor di. 17. Ne virgo male sane 

lectus » 73 tuos » 136 
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18. Sanctorum martyrum 23. Hodie Chrislus natus 
tuorum p. 145 est p. 192 

19. 'Quis neges esse homi- 24. Laetare Hierusalem » 202 

num » 154 25. O beatum pontificem » 211 

Austriae 
26. Sancti Dei omnes » 223 

20. stirpis gene-
27. Maria stabat ad monu· 

rosa proles » 165 mentum 236 » 
2l. Tuq.ue Jam toto cele- 28. Tulerunt Dominum 

bratus orbe » 173 meum » 241 
22. Deus qui nobis sub 29. O admirabile commer-

Sacramento » 183 c~um » 246 

Questi mottetti meriterehbero di essere descritti ognuno sin~o
larmente. Così O magnum misterium dapprima vi è un'ampia espo
sizione di temi su O magnum misteriwn, poi su admirabile sacra
ment,um, quest'ultimo dapprima con le voci alte, poi con 3 e 4 e 5 
con varietà e pulitezz'a mirabili ,di stile; seguono altri temi su ut 
animalia v'iderent Dominum con semplicissimo svolgimento. Il tema 
jacentem in praesepio fa una cadenza; da qui comincia quasi un 
nuovo motetto su Beata Virgo con bellissime variazioni, e dopo otto 
misure il tempo si Ifa ternario sulle parole cuius viscera nte'ruerunt 
portare, equi l'a musica ha uno scorrere irresistibile fino a Jesum 
Chris/Jum dove termina il tempo ternario e le figure si amplificano 
e si allungano in un corale grandio,~o di 8 misure, ohe sono degna 
conclusione del vivacissimo motetto nata'Ìizio. 

La seconda parte del motetto sulle parole Ave Maria ricomincia 
con 'ampie imitazioni, che continuano con nuovi temi sul,le parole 
p.ratiJa piena e Deminus tecum porta a una cadenza analoga a quella 
della prima parte su ja'centeJm in praesepio, e poi riprende la stessa 
musie'a della prima parte, colle stesse parole Beata Virgo, in tutto 
eguale come ivi. 

Ogni mottetlo ha situazioni nuove e intrecci nuovi; le imita
zioni sono magish'aH, sempre efficaci, la declamazione e accentua
zione del testo sono sempre accuratissime, 'anche le pause sono giu
diziosamente disposte, sì che consentano agevole respiro alle voci. 

Dato che non è proprio possibile continuare cosÌ la deserizione 
p'articolareggiata deUa conformazione di ognuno di questi 29 mot
tetti, non resta altro che portarne uno come esempio, e per la tra
scrizione ho scelto un'a composizione fatta a Brescia, o almeno per 
Breseia, sul testo dell'Oremus dell'ufficiatura della festa dei santi 
martiri Faustino e Giovita, Patroni della città e diocesi di Brescia 
(15 febbraio,) . Il testo è ii seguente (4): 

Sanctor'um m,artyrum t,uorum Faustini et Jovitae nos quesumus 
Domine, passio venerandf1 tueatur, ut sicut illos a ferarum mo'rsibus 
igniumq.ue cruciatibusexemisti , ita 1108 quoque a spiritalibus bestiis 
noxiisque incendiis liberare digneris. 

Un secondo mottetto in onore dei medesimi martiri bresciani 
compose il Contino sul seguente testo ddl'officiatura locale: 

H odie solennis iJlluxit dies, in qua beati martyres Fuustinl.ls et 
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]ovita palmam nwrhru adepti sunt, qui multis per or ben passis 
languoribus angelorum consortium in coelis meruere. Istis vivere Chri
stus f'uit et mori l,ucrum. 

3. IOANNIS CONTINI -ecclesiae cathe,dralis Brixiae - magistri -
Modulationum cum quinque vocihus - liber secundus. - Ve
netiis apud Hieronimum Scottum - 1560. 
(Tre copie complete nelle biblioteche di AugsQurg (Baviera), 
di Celle e del Conserva torio .di Milano). 

Dedica: lllustris's.o Frincipi S. Q. R. E. 
Cardinali Amplis~. Augustae Vindelicorum Antistiii. 
OCTONI TRUSCIO 

Nihil unquam magis optaviac omni reverenti'a dignius, Auti
stes, quam ut optimum meum animum maximamql,le meam erga te 
ohibservantiam agnosceres; sedcum mihi fortuna qui'cquam consequendi 
quod tam illustri lo co convenire t spem omnino ademisset, id num
quam efficere tentavi. Al esto etiam illam voto altera ex parte 
respondisse quod tamen tanto omnium virtutum exemplari, amplis
sime cardinalis, a me dignum praestari potuisset? Verum cum id 
temporis a quibusdam amicis magnopere hortatus atque exhortatus, 
nonnuUas me'as modu'latione,s edere decreverim et excelso nomini tuo 
censui dicandas cum ut sub tutela ac praesidio tanti. patroni tutiores 
alque alacriores prodirent, tum ut me salte,m tuorum erga me meri
torum non immemorem esse testarentur'. H;ae igìtur qual es sunt ad 
te veniunt quas maiorem in modumoh~ecro ut hilari fronte excipias 
meque eorum numero adscriptum habeas qui te summe diligunt, 
colunt et observant. Vale Clientum tuoriJm humillimus ac devotiss. 

l. 
2. 
3. 
4. 
5. 

6. 
7. 

8. 

9. 

lO. 
Il. 

JOANNES CONTINUS 

Index motectorum 
/oannis Contini quinque vocibus 

Veni sancte Spiritus p. 4 12. Bis ego nam Truxem 
Pange Thalia modos » 15 (2" parte) 

/nnocentes pro Christo » 27 13. Hodie solennitas illu-

Assumpta est Mari:a » 37 xit 

Maria Virgo assumpta 14. Angelus Domini 

est 42 15. Tua Domine est » 
Pater 

Sangui ne ,Caesureo 47 ]6. noster 
» 17. AveMaria 

Bodie beuta Virgo 18. O Rex gloriae 
Mnria » 57 19. O stupor et gaudium 
Victimae Puschali lau- 20. In te signis rudians 
des » 68 (2" parte) 
D'ic nobis M ari.a (pars 21. Surge Petre 
2") » 80 22. Ego pro te oravi (2" 
Trilbus miraculis » 92 parte) 
Ut te muneri'b,us :It 104 23. Signum crucIs 

p. 111 

» 117 
» 127 
» 136 
» 147 
» 160 
» 171 
» 180 

» 189 
» 199 

» 205 
» 213 
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Questo secondo libro contiene vari motetti laudatorii o encomia. 
stici ' d'occasione composti su epigrammi l'atini, e quindi di carattere 
più profano che sacro. 

n n. 2 Pange Thalia canta le lodi ,del principe vescovo Roberto 
di Cambray Icameracensis); il n. 6 Sanguine Caesareo celebra le lodi 
di Guglielmo di Baviera il principe che accolse e tenne al suo servizio 
Orlando di Lasso ; questo è un pezzo di music:a superba. Il n . Il Vt 
te m.uneribuscon la 2a p'arte H:i.s ego namque canta le lodi del cardinale 
di Augusta, cui è dedicato il volume, ed è questa composizione fra 
le più belle della racco;}ta. 

Motetti di alta contemplazione e di nohile arte sono il n. 1 Veni 
Spiritus e il n. 3 Jnnocentes pro Christo, l'elo.gio dei Santi Innocenti; 
meriterebhero amhedue di essere descritti a parte. L'a sequenza Vieti
mae paschali musicata per intero in due parti, è degna del suo testo. 

Chiudono questa mirabile raccolta tre motetti che fanno de.gna 
COrona a tanta 'arte che vi è profusa; il n. 19 O stupor et gaudi,llm con 
la 2" parte In te signis r:adians è un grandioso motetto per 3. Funcesco 
di Assisi; i nn. 21 e 22 costituiscono il po.ema di S. Pietro ed è stato 
co.mposto per la festa del titolare della cattedrale estiva di Brescia, 
chi'amata S. Pietro de Dom. Anche l'ultimo Signum crucis è, probabil
mente stato composto a .Brescia per la funzione particolare dei Ve
nerdì di marzo che si celebra ancora nella cattedrale di Bre"cia in 
onore del'le SS. Croci. 

Anche in 'questo libro il Contino ha dedieato il motetto ai santi 
tutelari della sll'a città natale, Faustino e Gioivita, ed è il n. 13 Hodi~ 
solemnitas illuxit; è tanto bello che l'ho prescelto da trascrivere come 
esempio di questo volume (5). 

A questo punto mi sia permesso fare una constatazione che af. 
fiora dall'esame dei volumi finora descritti. Dai testi prescelti da 
musicaresia nei madrigali che nei moteHi in ognuno di questi volumi 
si arguisce un Contino che pativa fortemente la nostalgia della sua 
patria, Brescia; le sue festività, i suoi santi, i luo'ghi e le personalità 
non le può dimenticare e riaffiorano sempre. Marenzio invece seppe 
straniarsi da Brescia , e nei suoi tanti hbri di madrig.ali non si riscon. 
trano accenni bresciani. Non così Contino: basti l'a dedica al Madruz
zo, che abbiamo riportato .. Ivi il 'Contino, narrando le sue sventure 
domestiche , si dimostra un vinto dalla sua patria c dagli affetti dome
stici. Egli merita di essere riesumato e ricord,ato dalla sua città anche 
per questo. nohile aUacc'amento che lo l'cse cultore di rico'rdi breòiciani 
e cantore delle sue tradizioni religiose; forse fu proprio questo senti. 
mento patrio che rese così palpitante e sensi.bile l'altissima al'te dei 
canti. E se noi ahbiamo un Marenzio altamente ,dolce e sentimentale 
nell'arte apollinen dei suoi madrigali , a questa qualità del Mal'eulIio 
non crederei estraneo l'influsso di Giovanni Contino suo mae,stro. 
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4. IOANNIS CONTINI • ecclesiae eathedralis Bi'ixiae . magistri . 
Modulationum eum sex voeibus - liber primus . In Yinegia . 
Girolamo Scoto, 1560. 

(completo a Milano, bihlioteca del Conservatorio, fondo della cappella 
ducale di S. Harbara di Miantova). 

Dedica: Excellentissimo 'atque invictissimo 
Alherto Bavariae Duci 
omnisque observantiae dignissimo. 

Et si nobiliss. Bavariae genus oh multos duces, reges non paucos 
ae quamplurimos imperatores ex se orto", antea haud fal so gloriari po· 
tuerit, nihiil tamen ei certe aut dignius aut felicius aceidit qua m quod 
te, Alberte, talem ac tantum vi rum genuerit longe enim tu unus (ut, 
optimus quisque judicat) liberalitate, magnitudine animi atque justi. 
tia non modo reliquos omnes maiores tuos, ve rum etiam Guliclmum 
ipsum, virum omnium post hom,inum memoriam maxime anteeellis 
patrem. Ego igitur, ista tua glorÌ'a quae aeque Deos atque homines sibi 
coneiliaì, addictus sieuti eam ad hane diem non sum admiratus solum 
sed etiam toto animo complexus, ita a tam excelso principe eognosei 
aliquo pacto in pl"aesentia mirum in modum exopto. Al mihi contra· 
veniens fortuna ne ardentiss. meum hoc studium in re maiori declara. 
rem, in perexigua Musices parte aditumad te patefecit. Quare curo et 
ego hane un'am artemprofitear similisque non sim nescius quam tu 
nonnunquam relictis graviorihus negotiis ea olblectari soleas, quasdam 
modulationes meas nuper editas ae sublimi nomini tuo dieatas 'ad te 
mitto. Quod si munusculum hoc splendore tuo indignum {ortasse vide. 
bitur, tu nihilominus, hum'anissime princeps, si auetoris animum tibi 
deditissimum attendens serena fronte exeeperis haud dubie digni,ssi. 
mum reddes atque tibi perpetuo commendatum haheb is. Vale. 

1. 
2. 

3. 

4. 

5. 
·6. 

Celsitudinis tuae deditissimus servus 

JOANèXES CONTINUS 

Index TnotectorUTn Ioannis Contini, 

cum sex vocibus 

V irgo prudentissima p. 5 7. Quae est istll 
Felices homin,um » 15 8. Hodie completi sunt 
Est genitor Ca,esar (2" 9. Regina coeli laetare 
parte) » 22 alleluia 
Inviolata et integra » 29 Resurrexit sicut dixit 
Nostra ut pura (2' (2" parte) 
p'arte) » 38 lO. Benedictus Dominus 
O benigna (3" parte) » 45 Quoniam (2" parte') 
G.a:udeamus omnes tn 11. O quam gloriosum est 
nomino » 52 regnum 
N ativitas tua » 58 12. COingratulamini mihi 
Milseremini mei » 67 Recedentibus omnibus 
Scio entm (2" parte) » 74 (2"- parte) 

p. 83 
» 92 

» 102 

» 109 
» 117 
» 124 

» 130 
» 140 

» 145 
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13. De ventre matri.s meae p. 153 15. Adorna thala.m,um 
tuum Sion l' 180 

14. Alma Redemptoris Indue're (2" parte) }} 188 
mater » 160 16. Salve Regina » 1% 
Tu quae genuisti (2a Eja ergo (2" parte) » 206 

Et Jesum benedictltln 
parte) '> 169 ( 3" parte) 210 » 

In questo volume di motdti a 6 voci il tecnicismo alla fiam
minga prende il sopravvento e, lascia posto all'espressionismo deUa 
scuola veneta. Quì il Contino si accosta di più agli intrecci elaborati 
dello stile di Adriano W,illaert che alle do,lci forme dei precedenti ' 
suoi lihri di motetti; ciò forse per mostrare al principe bavarese, cui 
è dedicato il libro , e ai musici della \Sua celehre cappella, ]a sua 
abilità tecnica. Le difficoltà canoniche più scahrose pervadono que
sti motetti, il n. 2 Felices homin,um nexus che celebra le lodi dell'a 

. casa principesca ,di Baviera, ha un canone in dia pente che canta con 
motivi diversi dalle altre voci un testo diff,erente da quello del mo
tetto, in note lunghe, creando un notevolissimo contrasto. 

Il n. 5 Nativitiars tua ha un canone heptacordon per oppositum, 
nel quale cioè tutti gli in tervalli ascendenti divengono discendenti 
nella risposta, e viceversa. 

Il n. 7 Quae est i:sta ha un canone in subdiapente che canta il 
motivo gregoriano della relativa antifona di modo 1. 

Il seguente n. 8 Hodie completi sltnl dies Pentecostes ha il ca
none in ' diapente. 

Il n. 9 Regina coeli laetare ha il canone in diapente che canta 
pure in note l unghe la relativa 'antifona gregoriana. 

Il n. lO Benedictlts Deus ha un canone in sahdiapente ad lon
g,am, cioè che raddoppia i valori nella risposta, ,il quale canone canta 
con motivi propri un altro testo dei Sapienzali del Vecchio Testa
mento, mentre il motetto è ,su testo di S. Paolo. 

Il n. Il O quam gloriosum est regnum ha il canone in dia pente' 
propo'sto dal tenore e risolto in duodecima dal cantlts. 

I rimanenti motetti sono privi di questi diffi'cili artifici, e forse per 
ciò più spontanei ed ,espressivi. Per trascriverne un esempio si è scelto 
il n. 15, Adorna thalamum tuum , Sion , il bellissimo responsorio pro
cessionale dell'a festa dellaCande10ra (2 febbraio) . 

Tutti i motetti di questo libro "orlO concepiti con proponionì 
monumentali; sono costruzioni superbe, sorrette da una tecnica po
derosa, opere da giganti . ,Qui tutto è grande; i motivi, gli svolgimenti, 
le proporzioni. Non è detto che nella loro monumentalità questi mo -, 
tetti giganteschi non siano espressivi pelchè da questi poderosi l'avori 
la genialità del compianto moThS . Casimiri avrebbe S'apulo ricavarne 
tesori sorprendenti di espressione e di affetti inattesi. La vera, la 
grande arte del Cinquecento non delude mai, anche se pare puro 
tecnicismo, come il S. Bartolomeo di Marco di Agrate nel duomo di 
Milano e .10 scorcio del Cri,sto deposto di Andrea M'antegna. 
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5. Magnificat - IOANNIS CONTINI - NUDe ab ipso auetore in Iu
cem editi - Liber primus - Ferrariae - Apud Franeiseum Ru
beum DueaIem typographum - 1571, 

(Milano., bibliùteca del Cùnservatùriù, fondo. I!;onzaghescù di S. 
Barbara). 

Dedica: IUustris. et ExceUentissimù - Gulielmù Mantuae Duci 
IOANNEs CONTINUS S. P. D. 

Quantum hùnarum artium studium tuum semper extiterit, et in 
primum Musices, eiusque tuendae vel etiam augendae desiderio. qtiam 
flagraveris testantur nùn modo. ea ipsa 'quae scriptis m'andasti, verum 
etiam cùnsentiens laus bonùrum ùmnium. Omnia enim lùca, priu. 
squam luis servitiis essem 'addictus, tum pulblica tum privata ibique 
persùnare fama tua jam audieram, et mùx dum musicis tuis praepù. 
situs fui, quo honùre me tua benignitate libentis.sime decùrasti, eam 
ingenii tui praestantiam, vim et aciem perspexi ut neminem tibi 
anteferri posse, paucùs admùdum cùnférri jure semper praedicave
rim, neque silentiù praeterierim te mihi Dùminum Hbcralem fuisse 
atque te benevùlentiae signum in me dedisse ut tua in me gratia et 
studium numquam mihi fuerit desiderandum. Quù circa eum in 
tanta tuùrum Cirlga me meritùrum magnitudine, ingrati animi cri
men effugere maxime debe'am et certo. sciam te semper maximam 
diligentiam adhibui'sse ut templum Sr-nctae Barbarae a te extructum 
hiis cùpiis et ùrnamentis cumulares, quibus quam optime fieri pùsset 
divinus eultus, euius es servantissimus, cxereeatul', existimavi me tibi 
carissimum et egregium specimen animi grati cxhihiturum si aliquid 
quùd a,d tuum optimum institum pertineret, meis lucubratiùnibus 
excuderem. Quapropter cum nune cantieum Beatae Mariae Virginis 
a me musicis numeris varie cùnfectum in lucem sim editurus, fa
ciendum mihi statui ul opuseulum hùe in cùmmune cùmmùdum exi. 
turum quantulum'cumque est. tuo. (,rnati'ssimù nomini studiùsissime 
cùnsecrarem, ut quemadmodum institutum est cum adhuc sub tuo ve
xillù mererem, ita etiam ad exitum perducatum inlra tuum praesidium 
tutissimum diutissime perm'aneat, et ut a te est profectum sic in tuo. 
praeclarissirnù nùmine ac'quies,cat. 

Tu igitur, ùptime Princeps, sic hoc a me quiequid est munusculi 
aecipies ut pulem me nùn mediùerem ex indu.stria mea fructum per
cepisse. Vale. 

TABULA 

1. Magnificat primi tùni, Anima me,a Dominum 
2. Ir' MagniJfiicat primi toni, Et exultavit spiritus meus 
3. Magnificat secundi toni, Anima mea Dominum 
4. Ir IMagnificat seeundi toni, Et exultavit spiritus meus 
S. MagnificaJ tertii tùni, Et eX,ultavit spiritus meus 
6. Ir';lf,a.gnificat tertii toni , Anima mèa Dominum 
7. Magnificat quarti toni, Anima mea Dominum 

p. '" ,~ 

» 16 
» 29 
» 41 
» S3 
» 6S 
» 77 
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8. Il9 M agnificatquarti toni, Et exultavit spirit,lts 
9. Magnificat quinti toni, Anima mea Dom~num 

lO . Il9 Magnificatquinti toni, Et exultavit spiritus 
Il. Ma:gnificat sexti toni, Et exnltal'it spiritus 
12. II" Magnificat sexti toni, Anima me.a Domi,num 
13. Mfaignìfilcut septimi toni, Anima mea Dominum 
14. I/J Magnificat septimi toni, Et exultavit spiritus 
15. Magnificat octavi toni, Anima mela Dominum 
16. Il''! Magnificat octavi toni, Et exultavit spiritus 

p: 93 
» 106 
» 113 
» 121 
» 138 
» 152 
» 160 
» 172 
» 1m 

Ques,ti Magnificat sono tutti a versetti spezzati per alternarli, 
come si usava allora 'col canto gregoriano del coro; ma ognuno degli otto toni gregoriani ha due ifti'a:gnificat per dare alla cappeUa musicale 
il modo di cantare il testo tutto di seguito integralmente, sempre 
alternati col canto gregoriano, sia i verlsi pari come i dispari. Sono pe.r lo più a 4 v. se si eccettua ,qualche versetto qua e là; invece la 
dossolOlgia fina,le (Cloria Patri ecc.) è sempre a 5 e a 6 voci con canoni. 

Questi versetti sono fatti con tant'a perizia di stile, varietà di 
risorse, vivezza di movimento, novità di uscite da sbalordire; c'è in 
essi Una fantasia inesauribile di tro,vale sempre nuove in uno stile sempre nobile; la forma è così fresca e moderna come quella dell'al . 
lora appena incipiente Gi'an Giacomo Gastoldi. Contino col suo modo 
di esprimersi camminava coi tempi. I Magni!ficat di Pa'lestrina, di Guerrero, di Ruffo sono, più antiquati di stile di quest,i del Contino; 
i loro autori non hanno voluto uscire dalle loro abitudini di stile . 
Contino sÌ; si vede che preferiva camminare coi tempi, e abhandonare uno stile sia pure nohilissimo ma che andava ormai in disuso; nel 
tramonto del '500 bisognava ormai essere più stringati, più shrigativi, più vibrati e chiari nelle imitazioni, meno ornat,i e solenni neHe 
proprie espressioni musicali; e il Contino seppe esprimersi bene an
che in questa forma. Tutto questo Libro di Magnificat, composti a . 
iMiantova per uso deUa cappella ducale di S. Barbara, ha questo stile conciso e brillante; dobbiamo eccettuare le dossologie fina<li, dove ri. 
toril.a il magnifico e solenne Contino dei motetti e delle messe. 

Il Contino che ha composto il Libro dei MagnifiJcat, e priina di e,sso -quello degli inni, come i suoi contemporanei Willaert a Venezia 
e Iachet a Mantova (intendo qui il Iacbet Collebandi, non il Iachet de Wert) deve aver avuto, come questi compositori, il suo libro di 
Salmi, e forse non è lontano il giorno che ce lo farà l"intracciare. 

~ . Threni Hieremiae - eum reliquis ad hebdomadae sanctae 
offieium pertinentibus - Nune demum a IOANNE CONTINO -
auetore . in lueem editi . Brixiae . Apud Thomam Bozo
lam - 1588. 

(Esemplare completo della bihlioteca del ' Liceo musicale di Bo
logna; non 'c'è dedica). 
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TABULA 

PRIMA DIE 

l. Incipit lamentatio a 5 v. 
2. Viae Sion (2" lectio) 'a 5 v. 
3. O vos omnes (3a lectio) a 5 v. 
4. Responsoria tertii nocturni a 

4 v. 
4. Eram quasi agnus innocens 
S. Una .hora non pot,uistis 
6. Sleniores populi 
7. Canticum Benedictus quinti 

toni,a 4 v. 
8. Miserere secundì toni a 5 v. 

a 4 v. 

SECUNDA DIE 

9. C olgitavit Dominlls ( l a lectio) 
a 5 v. 

lO. Defecerunt prue lacrymis (2" 
lectio) a 4 v. 

Il. Planserzmt (3" lectio) a 4 v. 
Il.b. Planserunt (3a lectio a 5 v. 

Re'sponsoria tertii nocturni a 
4 v. 

12. Tradiderunt me 

13 . Iesllm tmdidit impius 
14. Caligav!erunt ocuIi mei 
15. Benedictus septimi toni a 4 v . 
16. Miserere octavi toni a 5 v . 

TERTIAI DIE 

17. JlIIisericordiae Domini (l' le
ctio) a 5 v. 

18. Dabit percutienti se (2" le
etio) a4 v. 

19. Incipit oratio Hieremiae (3" 
lectio ) a 5 v. 

20. Alia oralio Hieremiae a 5 v. 
Responsoria tertii nocturni a 
4 v . 

21. Astiterzmt reges terrae 
22 . Aestimatlls Sllm 
23. Sepllito Domino 
24. Benedictlls octavi toni a 4 v . 
25. Miserere quarti toni a 5 v . 
26 . Passio in ramis palm,arum a 

.5 v. 
27. Passio m parasceve a 5 v. 

Le Lamentazioni, anche quelle del primo Libro del 1560, semiper
duto, sono composte in stile quasi monofono, alcune a 4 e alcune a 5 v. 
ma con grande varietà nel raggruppamen to delle voci; invece l e lettere 
ehr'aiche che segnano i versetti delle Lamentazioni, Aleph, Beth, ecc. 
sono sempre in stilè polifonico a imitazione , ma il tutto con brevità 
ed efficacia, aumentate assai dalla ripetizione frequente delle medesime 
frasi omofone. Peccato C'h e molti testi di queste Lamentazioni non siano 
quelli in uso oggi! 

La prima delle due Oratio Ieremiae a 5 v. è un esempio cospicuo 
di sti1le cromatico, senza però ardua l'intonazione per l e voci. 

I Responsori scritti in omofonia ancor più sbrigativa delle La
mentazioni, anch'essi abbondano di cromatismi; per la loro f'acilità, 
hrevità ed effetto, sono di quelle composiz'ioni molto in uso ai nostri 
giorni; peccato che nessuno li conosca . 

Scritte invece in stile polifonico ornato e nobile sono i tre Bene
dictus; essi sono senza dubbio il capolavoro di questo volume, ben chè 
scritti a sole 4 v. Invece i tre lVfiserere sono nella forma breve, al tutto 
sillabica, quasi recitaliva, henchè composti a 05 v. 

La peculiare importanza di questa opera del Contino sta nella 
modernità di forma con cui il suo autore tratta le omofonie; bisogna 
ammirare questo suo deciso camminare coi tempi 'quasi a precol'l'erli; 
è questa la caratteristica delle varie scuole venete. 
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Nel 1588 !CDntinD era anCo.ra ViYD, fDrse sui 75 anni, ma il SUD 
stile era queHo. dei più giDvani co.mpo.sitori SUDi contempDranei, e pii1 
anco.ra l'a sua tavo.lozza armo.nica. 

OPERE SEMI PERDUTE 

7. IOANNIS CONTINI sacri chori ecclesiae cathedralis Brixiae 
magistri HYMNI per totum an,num . secundum consuetudi. 
nem romana e ecclesiae . Venetiis . Apud Hieronimum Sco
tum· 156l. 

Dedica: Illustri ac Reverendo Canonicorum Co.llegio. . E'cclcsiae CatlIc
dralis Brixiae. 

Nihil mihi fuit Dptatius, illustres ac Reverendi Patres, .la'm cum 
Musicae vestrae fui mo.deratDr electus, quam ut aliquando. sese Dfferret 
DccasiD ex qU'a primum no.s ipsi tam separatim quam cDlllunatim, dein
de caeteri o.mnes m,aximum erga VDS amo.rem atque o.hservantiamagnD
scerent. Itaque cum in mo.dulatio.nihus meis, quihus cDntinuo. vester 
utitur cho.rus, extent Hymni, qUo.s amico.rum precihus et hDrtatu, sum 
nuper in Incem editurus, o.ptimum factum existimavi eo.s aucto.ritate 
ho.nestissimi vestri nominis insignire. Hae autem nulla mihi ratiD viSia 
est acco.mDdatiDr, no.nso.lum 'quDd spem minime duhiam co.nceperam 
fore vo.s ipso.s luhenti animo compIexuros, cum ah eD proficiscantur qui 
vo.s maxime omnium colit, quique maximis vestris bene-ficiis o.rnatus 
se vo.his devinctum fateatur: sed etiam quia nemini magis dehe'antur 
illius arhOiris fructus quam vo.s .lamdudum fovetis atque tuemini. Id 
igitnr munus quod supplex po.rrigo., qualecumque sit, serena fro.nte 
accipite; a me no.nnulla alia oh vestram in me maximam hmnanit'atem, 
in posterum expectantes. 

Brixiae, lO Cal. Novembl'is M.D.LX - Clientium vestro.rum deditiss . 
IOANNEs CONTINlJS 

TABULA 

l. In Adventu Conditor alme siderum 
2. In Nativitate Do.mini Tu lumen et splendor Patris. 
3. In EpipIrania Ibant M'agi: quam viderant 
4. In Quadragesima Aures ad nostras 
5. De Cruce Quo vulnerat,us insuper 
6. Tempore Paschae Cuius corpus sanctissimum 
7. In Ascensione Quae te vicit clementia 
8. In Pentecoste Qui Paraclitus diceris 
9. In festo S5. Trinitatis Aeternae mentis oculo 

lO. De 'Co.rpore Christi Nobis datus noibis natus 
Il. Do.minicis diehus Qui mane junctum vesperi 
12. De Sancto Ioanne Nunci,us celso 
13. In festo Apostolornm Petri et Pauli Ianitor Coeli 
14. In festo S. Mariae MagdaIen'aeHono,r, decus imperium 
16. De Trasfiguratione Do.mini Cuius refulsit facies 
16. De Beata Virgine 'Sumens illud Ave 
17. De Sancto Michaele Colla.udanms venerantes 



- 23-

18. De ' omni'bus sanctis Be,ata quoque agmina 
19. In cathedra S. Petri Gloria Deo 
20. De Apostolis V ()s saecli justi judices 
21. De uno martyre Hic nempe mundi gandia 
22. De martyrilbrus Hi sunt quos retinens 
23. De confessoribus Qui pius p,rudens humilis 
24. De Virginibus Qui p.ascis inter lilia 
25. In Dedicatione ecclesiae Nova veniens e coelo 
26. De sancto Paulo $t Trinitati 
27. In festo Visitationis Virg. M ariae Gress,um cepit cum concepit 
28. De saneto Hieronimo Lege suh trina 
29. De Domina O gloriosa, Domina 
30. De uno martyre tempore pas'ch'ali Hic nempe mundi' @a'Udia 
31. Domenica de Passione Vexilla regis 
32. Antiphona pasohalis Vidi aquam 
Era questa una 'delle maggiori opere del Contino ma ne rimangono 

soltanto le due parti del Cant.use del Tenor. Le strofe degli inni si al. 
tern'ano col canto gregoriano, e per solito sono musicate le strofe pari 
a 4, a 5, e a 6 v. con molti canoni e grande uso dei motivi gregoriani. 
Queste composizioni in amenissime polifonie potevano ben gareggiare 
con le analoghe di Wi,Uaert e di lachet che ci sono giunte intere, solo 
che lo stile di Contino è più moderno . 

8. THRENf Y EREMIAE . eum reHquis ad hehdoma,dae sanctae 
officium pertinentibus . IOANNE CONTINO • chori ecclesiae 
cathedralis Brixiae . magistro . Nune demum ab ipso auctore 
. recogniti et in lucem editi . Venetiis Apud Hieronimum 
Scotum . 1560. 

Dedica: Illustri ac Rever9 • Canonicorum Collegio Ecclesiae Brixiensis. 
Non multis ante diebus , iUustres et multum Reverendi Patres, ut 

'aliquo pacto quam essem "estri studiosissimus ostenderem, Hymnos 
per annum dispositos in lucem proferrecuravi vestro-que nomine in. 
scripsi. At cum magnitudini vestrorum erga me meritorum numquam 
omnibus meis officiis et studiis putem posse satisf acere, decl'evi, si non 
pIene, ex ea saltem qua possem parte animi mei ,gratitudinem vobis 
omnibusque manifestam facere. 

Itaque cum nuper omnia ad hebdomad'ae (ut ferunt) sanctae offi· 
cium perlinentia persolvissem eaique edere mihi esset in animo, ne· 
miluem cui potissimum dicarem, V'ohis ipsis dignorem existimavi. Nam. 
que pro ecclesi'ae vetrae commo,do inprimis sunt composita alque con· 
gesta eorumque nonnulla aures vetrae jam de,gusta:verunt et uti:litate 
(ut arbitror) ac di,gnitate, si splendor vester accesserit, caeteris mo· 
dulationi'hus meis non minora reddentur. 

Qua igitur serena fronte eorum la'hores. qui vetrae tutelae se 
dedunt soletis accipere, hos meos 'amplectimini, singularemque meam 
In vos omnes observantiam perpetuo memoria teneatis. Valete. 

Brixiae , 18 Kalen. lanuarias 1560, clientum vestrorum deditissimUs 
IOANNEs CONTINUS 



- 24 

INDEX TI-IRENI HIEREMIAE 
PRIMA DI'E 

1. lncipit Lamentatio a 5v. 
2. Daleth . Viae Sion (2" lectio) 

a 4 v. 
3. Lamec. O vos omnes (3a le 

ctio) a 5 v. 
Responsoria tertii nocturni 

'4. Eram qua'si u'gnus i1/;nocens 
5. Una hora non pot,uistis 
6. Seniores populi 
7. Benedictus sexti toni 
8. M';;serere qU'arti toni, a 4 v . 

13. 
14. 
15. 
16. 

lesum tradidit impius 
Caligaver,unt ocuIi mei 
Be'roedictus secundi t oni 
Miserere sexti toni 

TERTIA DIE 
17. Dè lamentatione Hieremiae 
18 . lodo Dabit p,ercutienti se (2 a 

lectio) 
19. lncipit aratio leremiae (3" 

lectio) a 5 v. 
20. Alia lncipi oratio a 6 v . 

Responsoria terlii nocturni SECUNDA DIE 21. Astiterunt reges terrae 9. Heth . Cogita"vit Dominus (1" 22. Aestimatus sum Lectio) 23. Sepulto domino lO. Caph. Defecenmt in lacrymis 24. Benedictus quarti toni (2" l ectio) 25. Miserere secundi toni Responsoria tel'tH nocturni 26. P:ass,io, Palmarum 12. Tra,diderunt me 27. Passi o in Parasceve Di questa opera del Contino esistono finora le tre parti del C'antus, del Tenor e del Bass,us, mancano quindi quelle dell'Altus e d el Q'uintus. In genere queste composizioni sono in forma un pn' più ricca e fiorita che nel secondo libro rimastnci completo, eccetto i due Passio che sono più sillabici di quelli del librn accennalo . Miancando il Quintus non si può sapere qual i di queste com posizioni siann a 4 e quali a 5 v. nean-che l'indice In dice. ' 
Altre opere del Contino di questi medesimi anni (1560-61) e non descTitt e pen~hè incomplete, verTanno accennate in fine . 

9. Missae - eum quinque voeibus - a IOANNE CONTINO - nunc in lucem aeditae - qllarum nomina videlicet 
De Beata Virgine 
Te Deum laudamus 
Octavi toni 
Tertii toni 
Pro defunctis 

Liber primus - Mediolani - apud Palllum Gottardum Pontianum - 1573. 
(Completo a Milano, bihlioteca del conservatorio, e Roma archivin musicale di S . Giovanni in Laterano) . 

Dedica:: Multum Illustri Domino - Don Antonio Landonio - praesidi magistratus ordinarii - pro Rege Philippo apud Insubres -et eius con;;iliario - JOAiNNESCONTINUS S . P. D. 
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Constare tibi puto, praestantissime praeses, hbros esse inserì. 
bendos et dicandos iisqui bonarum liUerarum et disciplinarum periti 
studiosique sunt. Itaque cum non ignorarem te cum c'aeterarum artium, 
tum vero Musices peritissimum es,se, et Mlusicis cantilenis valde delec· 
fari, mihi hasce meas lucuhrationès, quae ad musicam ipsam pertinent, 
in tuo potissimum amplissimo nomine divulgandas et ad te mittendas 
extimavi, Te i,gitur pro tua incredilbili humanÌtate et henevolentia er'ga 
omneS liberalium 'artium studiosos, rogo atque oro ne munus hoc 
m'eum quod cupio ut ailiquod a me existere monum,entum observantiae 
el amoris in te mei, aspernari ve1is. Id si a te impetro" maximum atque 
amplissimum lahoris et ,;tudii mei fructum esse me consecutum arbi. 
trahor, simulque ad ea quae in manibus rudia et impolita haheo per· 
poIienda et in lucem edenda excitaibor. Vale. 

BrixiaeXV kalendas decembris 1572. 

Tuae amplitudini deditissimus 

JOAINlVES CONTINUS 

Dalle ultime parole di questa dedica app'are che il Contino stava 
preparando la pubblicazione di un altro lihro di sue composizioni, 
che erano già abbozzate ma avevano bisogno di essere rivedute e per· 
fezionate per essere pronte per l a stampa. Le 'avrà stampate oppure 
restarono inedite e andarono smarrite? Sia nell'una che nell'altra 
ipotesi, esse non arrivarono fino a noi, e non ne conosciamo nemmeno 
il contenuto; erano certamente il frutto , della .completa m'aturità 
artistica del ve,~chio musicista : il suo «canto del cigno» non devono 
essere state le Lamentazioni, i Threni Hif:remiae del 1588, tro'ppo lon. 
tane per un artista così fecondo come fu il Cont ino. 

lndex In~ssarunt 

1. M,issa de Beata Virgine pp. 4-79 
2 . M issa oc!avi toni » 80-140 
3. 'Mlissa tertii toni » 141-211 
4 . Missa Te Deum laudamus » 212-278 
5. Mi.",sa pro defunctis ~) 279-

Queste cinque messe sono tutte di grandi proporzioni; lo stile è 
orna~isslmo in tutte, niente di 'abbreviato, di sbrigativo, di corale; 
tutta polifonia animata è nobile, mai prolissa e farraginosa. 

Nella prima i motivi gregoriani della Missa de Beata sono ado . 
perati 'a piene mani e sempre da gran maestro. li Gloria è una com· 
posizione nobilissima. Nel Credo l'altus canta in note lunghe la 
sequenza gregoriana: 

O Maria flos vàginum velut ro~a lilium 
funde preces ad Filium 
pro salute fid,e,lium 

dimezzando poi nella ripetizione le figure delle note; l'et ascendit in 
coelum è unterzetto; all'et in Sipirit,um Sanctum Dominum ripren. 



dono tutte le voci, e l'altus ricominci'a la sua antifona in figure pib brevi, e ciò fino all'amen. 
Il sanetus è un grandioso e veramente angelico concento, l'hosanna in tempo ternario degno di Palestrina. Il Benedictus è un' terzetto di grand,e proporzioni. Vi sono due Agnus Dei, il primo a 5 e il secondo a 6 voci, ambedue assai lunghi e animatissimi. Nell'a seconda Missa oetavi toni le proporzioni sono più contenute, le voci cantano p,iù insieme, accoppiate a due o a tre, la frase è un po' più concisa, non vi sono ripetizioni, però il dialogo fia le voci è cosÌ bello e animato, massime nel Credo, che fa ritenere questa messa queUa più moderna di and'atura fra tutte le altre. Anche in q,uesta il Benedict,us è un grande terzetto e gli Agnus Dei sono due, e anch'essi assai lunghi e movimentati (il secondo è a 6 v.). La terza messa tertii toni per le sue vaste proporzioni e pei la sua ampia polifonia rassomiglia più alla prima che aUa seconda; iue,ssa la maestà e l'unità di stile raggingono l'a perfezione ; forse è la migliol'e messa del Contino. In essa anche il BeTledictus è a 5 v. e cosÌ pure ambedue gli Agn,us Dei. 

La quarta meslsa Te Deum laudamus ha il tenor che nel primo Kyriecanta con note lunghe il tema gregoriano del Te Deum, che po~ ripete alla quinta sopra nel secondo Kyrie; nel Gloria con note più lunghe ripete la medesima melodia il tenore fino al Filius Patris. Nella seconda parte del Gloria tutte le voci cantano questo solo testo imitandosi con ampi fraseggi. Nel Credo per tutta la durata di esso tutte le voci, una prima, una poi, cantano Te DeuTU la.udamus, eccetto l'Incarnat.us e il g1rave terzetto del Crucifixus. Quale grandioso Credo è mai questo! Il Benedict.u,~ è un quartetto, e gli Agnus Dei sono tre, due a 5 e uno a 6 voci. Anche 'questa messa non ha nulla di semplice, di piccolo, di breve: tutto è grande e nobile. 
Ultima è la Miss,a pro def~nctis; ha un Introito g,randioso co~ le intonazioni in canto gregoriano e i motivi delle voci gregoriane che continuano anche nei KY-rie. Il Graduale ha la prima pute a 5. v. e l'In memoria aeterna erit justus è un terzetto che si chiude a 5 voci. Della sequenza Dies irUJ8 sono musi,cati i versicoli dispari alternati coi versicoli pari in gregoriano, e per lo più queste strofe sono a 5 v.; soltanto il Quid sum miser è un terzetto, il fuste judex è un duetto, l'Inter oves è un quartetto e cosÌ pure l'fudicandlls homo rellS. L'Offerto,rio a 5 v. è una composizione ampia come un Gloria delle messe d,a vivo. Il Sanctus e il Benedictus sono più brevi; vi son tre Agnus Dei e in fine il Communio Lux aeterna. Manca il responsorio delle esequie Libera me Domine. Questa messa funehre del Contino è una fra le più grandiose del repertor,io di quel tempo. Questo libro di messe del Contino sic'come è l'ultima delle sue opere da noi conosciute rappresenta il testamento artistico del grande musicista bresciano. Queste messe sono anChe uno dei vert~ci più alti della scuol'a veneta; non è facile allestirne una buona esecuzione eccetto che per la seconda Oetavi toni, per la polifonia veramente dotta che le compone; i terzelli che sono in esse, sono delle pagine 
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artistiohe altissime per l'ampiezz'a degli svolgimenti contrappuntistici, 
per la iohiarezza e la perfezione dello stile; se li avesse conosciuti 
il P. M'artini li avrebhe certamente inclusi nel suo fondamentale 
trattato di contrappunto. 

Oltre queste Messe di Contino se ne conoscono altre due, che 
sono a versetti spezzati, cioè alternati Icol C'anto gregoriano. Una è 
ancora -inedita e si trova nel n. 41 del fondo gonzaghesco di S. Bar
bara al Conservatorio di Milano, intitola,ta In festivitatibus Aposto
lorum a 5 v.; la se,conda è la IM'issa dominicalis deUa raccolta Pellini 
(Milano, Tinni, 1592). Queste composizioni, tutte a hrevi versetti, 
sono nel loro insieme, e anche nel dettaglio, cose perfette per la venu
stà con cui sono svolti i temi, per la perfetta fusione delle voci; sono 
delle vere gemme per iI servizio liim"gico. CosÌ afferma anche il 
ohiarissimo e venerando pr()f. Van den Borren di Bruxelles il. prin
cipe dei musicologi ,d'Europa, nella bella « preface » 'app~sta alla 
trascrizione delle M:issae Dominicales del Pellini fatta dall'estensore 
di queste note. E' ben degno il Contino, per il suo stile, di sture in 
compagnia degli altri cinque autori che formano la raccolta del 
Pellini. Essi sono Iaches de \Vert (6), Francesco Rovi,go. Gian Giacomo 
Gastoldi, Alessandro Striggio, e il Palestrina. , . . 

10. Introitus et A!l'leluja - quae in festis solemnioribus secundum 
- consuetudinem sacrosanctae Romanae Ecclesiae - per an
num eantantur • a IOANNE CONTINO - Capellae Brixiensis ma
gistro compositi - et nune primum in lucem aediti -eum 
quinque vocibus. - Venetiis, apud Hieronim Scotum, ] 560. 
(Venezia, Biblioteca Marciana, e Assisi, Biblioteca comunale, re
centemente scoperti). 

Dedica: Illustrissimo nec non et Revel'endis9 • 

D. Dominico Bollano Brixiensi Praesuli - amplissimo 

M'os quam laudatus fuit apud antiquos, Illustris'8. ac omnis l'eve
l'enti e digniss. Antistes, ut Deo ·pl'imum, deinde ii8 sub quorum tutela 
erant, laborum suorum primitias offerrent. Quem ego morem cum tibi 
jam inde ah electione tua, quam ex divina providentia pro .~'alute huius 
civitatis profectam nemo est qui duhitet, omne meum studium atque 
operam dedissem, mihi etiam omnibus servandum putavi. Itaque cum 
a me nonnulli, neque parvi ponderis amici contenderent ut quosdam 
Missarum Introit,usqui non parum commodi (ni f,allor)cantoribus af
ferrent, edere vellem ipsis'que tandem essem satisfacturus, eos suhlimi 
nomini tuo censeo dicandos. Ranc autemsententiam facilius arlductm: 
sum quidem ah insignorum morsihus securiores simulque ornatiores in 
lucem prodihunt; tum 'quidem (quod in primis. exopto) optimum meum 
erga te animum, ex ea saltem parte 'quae mihi a fortun'a conceditur, 
man~festum faciam. 

Neque enim rei exiquitate perterritus sum, molens cum id quan
tumcumque sit fecerim, tui studiosissimus haheri quam si omisis,sem, 
ohscul'o apud te esse numero. 
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Eu igitur ea qua soles esse nimia magniludine ac hil'ari fronte 
accipies pro certoque habeas sicuti longe maiores tihi debentur ila in 
dies ab tll'am maximamliberalitatem nobiliores ac uberiores fructus, 
non solum ex me, vernm etiam ex quibuscumque ornatissimis viris ad 
te perventuros. Vale. Brixiae 

Clientum tuorum addictissimus 
IOANNES CONTINUS 

Index omnium introil. 
per anni circ,ulum loan. Contini 

l. In prima miss'a Nativitatis Domini Dominus dixit ad me 
2. Halleluja. 
3. Puer natus est nobis per la 3a messa 
4. Aliud P,uer natus est nobis 
5. Halleluja. Quia hodie descendit 
6. De S . . S'tep'hano Sederunt principes 
7. De sancto loanne l n medio Ecclesiae 
8. De Epiphania Domini Ecce advenit 

Alleluja, Adorate Domiinum 
9. In feria IVcinerum Quoniam benigna est 

lO. In Misereris omnium Deus 
Il. Dominica Palmarum Ne longe facias 
12. De Resurrectione Domini Resurrexi et adhuc lecum sum - Alleluja 
13. Feria I P Paschae Introduxit vos Dom~nus - Alleluja 
14. Feria III" Paschae Aq,uam sapientiae , Allelluja 
15. In Ascensione Domini Viri Galilei - AllIelu,ja 
16. In Pentecostes Spiritus Domini - Alleluja - Veni sancte Spiritu:s 
17. De Corpore Ohristi Cibavit eos - Alleluja 
18. Feria III" post Fentecostes Iucundit,atem 
19. De Trinitate Benedicta sit sancta Trinitas - A lleluja , Benedictus 

es D~mine 
20. De Apostolis Nimis honorati s,unt 

De S. Andrea Alleluja, DiJlexit Andream Dominus 
21. De Conceptione B. Virginis Videte filiae Sion - Alleluja 
22. In conversione S. Pauli Certus sum cui credidi - Alleluja 
23. De Purificatione B. V. Suscepim.us Deus misericurdiam 
24. In Annuntiatione B. V. Vultum tuum 
25. De uno martyre Protexisti nw Deus - Alleluja 
26 . De S. Philippo et Iacobo Exclamaverunt ad te Domine AlIeluja 
27. De Cruce Nus aJutem gloriarioportet - Alleluja 
28. De S. l oanne Baptista De ,utero matris meae - Allelu.ja 
29. De S. Petro Nunc scio vere - Alleluia 
30. In visitatione B. V. Venite ad me omnes - Alleluja 
31. De.s. Maria Magdalena Me expectaverunt p,eccatures 
32. De transfiguratione Domini - AlleI,uja 
33. De S. Laurentio Confessio et pulchritudo - Alleluja 
34. De Nativitate B. M. y. Salve sancta pm'ens 

» »Sancta Dei genitrix V irgo !Uaria 
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35. De cO'nfessO're nO'n pO'ntifice Os justi meditab~tur - Alleluja 
36. De sanctO' lMIiohaele Adorate Deum omnes angeli eius - AUel,uja 
37 . In AssunmptiO'ne B. V. Gaudeamus omnes - Alleluja 
38. De sanctO' MartinO' Statuit ei Dominus - A lleluja , Throni et Do-

'minationes 

39. De unO' pIartire Glo,ria et honore 
40. De martiribus Omnes sanctì tui Domine - Alleluja 
41. De martiribus Intret in conspectu tuo 
42. De Virginibus Dilexisti justitiam 
43. De dedicatiO'ne ecclesiae Terdbilis est focus iste 
44. AntiphO'na Asperges me 
45. AntiphO'na ad aspersiO'nem t. p. Vidi aquam 

Quest'O'pera è fra .le maggiO'ri del CO'ntinù per la mO'le e l'ahezza 
dellO' stile; quantO' alla mO'le cO'ntiene precisamente 4{) Introiti, 26 Alle
luja e lO Versus. L'autO're si è prO'pO'sta una delle più ardite difficO'ltà 
tecniche da risO'lvere pO'ichè ha pO'stO' 1'a melO'dia gregO'riana a fare da 
BassO' fO'ndamentale delle 5 vO'ci ohe cantanO' in pO'lifùnia. Il BassO' prO'
cede a nO'te lunghe a valO'ri tutti eguali, mentre le imitaziO'ni cO'ntrap
puntistiche si svO'lgO'nO' fra le quattrO' vùci alte sÙyrastanti, le quali si 
rincO'rrO'nO' cùn soale ascendenti e discendenti da fare ricOl"dare le ma
niere di ClaudiO' MerulO' nei suO'i Madrigali sacri a 5 vùci e nelle sue 
SO'nate d'Ol"ganO'. (Da nO'tare dhe MerulO' fu giùvanissimo a far l'O'rga
n~sta a Brescia). 

Anche CO'stanzO' PO'rta diede alle stampe, sei anni dùpO' il CO'ntinO', 
due libri di IntrO'iti, ma in questi il gregorianO' è· datO' nO'n alla voce 
fùndamentale ('Basso) ma al Tenore. 

L'esecuzione di questo singùlare genere di cùmposizioni, di que
sto Basso fondamentale-melodico che .sostiene sul groppone il grande 
edificiO' contrappuntistico delle voci alte, ritengo ohe possa offrire ca
ratteristici effetti, se si tengonO' sempre in sordina le 4 voci alte, in cùn
frontO' del 'gregO'rianO' dhe deve sempre emel'1gere; sO'lO' cO'sì si può dire 
di O'ttenere l'intenziO'ne del :cO'mpO'sitO're. 

La fantasia del CO'ntinO' ha saputO' superare le terribili strettO'ie del 
BassO' cO'n sÌ sbrigliate imi taziO'ni ·dhe a seguirne i prO'cedimenti ci si 
dimentica affattO' della tremenda difficoltà sempre sO'ttO'stante. Nessullù 
direbbe che questi grandiO'si Alle:luja (per es. quelli della feria Il di 
Pasqua della Trinità, di S. Andrea , dell' ImmacO'lata) pO'ggianù sul 
durO' lettO' di FrO'custe di quel BassO' O'bbligatù. 

Gli IntrO'iti che più emergO'nO' per heHezza di forma sO'nù il Puer 
natus est nobis della 3a Messa di Natale, in tempO" ternariù, il Viri Ga
lilei deHa festa dell' Ascensione, lO' 'Spiritus Domini della Pentecùste, il 
Benedicta sit della Trinità, il Vultum tuum dell'Annunciaziùne. 

L'autùre ha musÌcatù le sùle parùle degli Intrùiti, lasciand,) al can
tù gregùrianù il salmO' seguente e il Glori,a; cùsÌ pure ha fattO' llei Gra
duali in cui l'Alleluja e il Versus si alternanO' cùl ,gregorianO'. Peccato 
ehe al tempO' del Cùntinù nO'n si avesserO' avute deT ,g~egùrianù le per
fette melùdie che ci ha donatO' la riifùrma di SO'lesmes! 
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CDncludendD quest'e nDte pDssiamD affermare che CDntinD è fra ì 
capi-scuDla dei musicisti veneti che insegnarDno e prDdusserD circa la 
metà del '500; essi sonO' AdrianO' WiHaert a Venezia; Jachet a Man
tDva, mDrtD circa il 1559 ma le cui opere cDntinu'arDnD ad essere stam
pate per ,altri dieci anni; Vincenzo RuffD a VerDna (mDrtD a Sacile nel 1586) e GiDvanni CDntinù a Brescia, mDrtD a ,quanto pare dDpD il 1588, 
caricO' 'anche lui di anni, di Dpere e di sCDlari. Questi musicisti sO'nù tutti 
insieme gli iniziatDri di quelladhe può dirsi «l'età di Pericle» dell'a gr,ande ScuDla Veneta; cDmincia CDn IDrO' ed ha il suO' apoge,D subitO' 
dDpD di IDrO'; si può dire che i IDro discepDli hannO' cDnchiusD la para-
1.D]a ascendente della pO'lifDnia veneta, ma il ceppo di questa grande 
arte SO'nD IDrO'. Già nel 1580 nel SUD primO' librO' dei madrigali a 5 v. Luca M arenziù, il SDmmD dei pD]ifDnisti bresciani, aveva intDnatD il 
SUD dDlci,ssimD cantù Liq.uide perle fuor dagli! occhi sparse. I maestri Drmai superati dai grandissimi scolari cadDnù ormai nell'ùmbra. E' la 
sDrte anche del CDntinD, Dffuscato dal 'MiarenziD al quale aveva d'atD il 
midDlID della sua arte divina. 

D. SIRO CISILINO 

NOTE 

C") Don Siro Cisilino di Ponti,anicco, frazione del comune di Mereto di Tomba (Udine) durante i suoi studi nel Seminario arcivescovile di Udine apprese la musica, la paleografia e la musicologia dal prof. Roussel di Gonars (Udine) diplo. mato nella Pontificia Scuola superiore di musica sacra a Roma, il quale gli aprì la viaaUo studio deaa musica classica cinquecentesca. Dopo 17 anni di studio indefesso, durante i qualii fece fotografare e trascrivere i t.esori della Cappella Sistina in 4 grossi volumi, ebbe modo di adire aBa grande Biblioteca del Liceo musical<e «Giambattista M,artini» di Bologna, dove raccolse l'opera omnia dei grandi maestri della polifonia del '500' con particolare riguardo a quelli della Scuola Veneta. Ehhe rapporti epistolari con Mons. Raffaele Casimiri, il M'i Giovanni Tehaldini, il prof. Sandherger dell' Università di Monaco (Bavieral e con altri celebri musicologi, 'e come studio delia musica antica appartiene alla Scno],a Belga che fa capo a CarLo Van Der Borren e ,ane sue pu.hhlicazioni. Da 25 anni lavora silenziosamente a scoprire, fotografare e trascrivere i meravigliosi tesori dell'antica arte musicale italiana e fiamminga, raccoJJse 500 volumi di fotografie di stampe e ili manoscritti musicali, e ne trascrisse in 200 volumi in notazione moderna, con prefazioni e interpretazioni personali, monumenti insigni deHa divina arte musicale di quel periodo aureo che fu il Rinascimento, Il gigantesco lavoro, di questo umile pre,te dovrebbe essere valorizzato come si merita per l'onore della cultura italiana, 
Le note che seguono sono in parte dell'A. e in parte mie; ilI lettore inteUigente saprà sceglierle (d. p. g.) 

(1) Per la biografia del Contino rimando alla nota bio-hibliogmnca di mons. PAOLO GUERRINI, Giovanni Contino di Brescia. puhblicata in Note d'archivio per la storia musicale, direHo da mons. Raffaele Casimiri, a, 1924, pp, 130-142, Riporto integrailme!nte in questo studio 'le lettere dedicatorie delle varie opere perchè contengono alcuni preziosi elementi biografici e costituiscono 1m saggio rilevante di cultura umanistica ne:l Contino, sia se le ha scritte lui che era un chierico, ovvero le abhia fatte scrivere da qualche suo amico dell'ambiente bresciano, 
Mi comunica mous. Guerrini che la famiglia Contino, o Contini, fn originaria di Crema e nd cognome Contino, piccolo Conte, rivela la discendenza da uno dei 
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lant·i rami comitali del territorio cremasco (forse dei conti di Camisano) dispers i 
dall'avversa fortuna nei vicini territori di Brescia e di Bc·rgamo. 

La famiglia emigrata a Brescia nella p rima metà del Quattrocento ebbe l'onore 
e i privilegi del[a rnuadinanza di Brescia per decreto municipale, Giovanni, bi·· 
:mormo del musicista, il 7 marzo 1445 (ProvislOni 1445 , fO~ H6), Barto lomeo ' il 
21 ottobre 1497 (Provisioni 1497, ffff81-82). Giovanni Contino apparteneva quindi 
a una stirpe aristocratica ~ebbene decaduta, e la nobiltà del suo animo e del suo 
tratto si rivela anche n~Ue sue dediche e nelle sue opere sempre inspirate a 
grande d i gnità . 

(2) Devo essere sempre grato al prof. Gugl ielmo BarbIan, benemerito biblio· 
tec·ario del Conserv.ltorio di Milano, che ha concesso la r iproduzione di tutte le 
opere del Contino esistenti nel fond:o GOIMag.a, patrimonio inestimabile di quella 
biblioteca musicale. 

(3) Di Barbara Calini Chizzola, gentildonna bresciana di alto 'lignaggio e di 
notabile coltura, amante della poesia, ddia musica, del ballo, ha lasciato un 
breve profilo il segretario e collabo,ratore del conte Gi ammaria M'azzuchelli l'enl
ditissimo abate GiambaUista Rodella neHa Sua opera inedit.a su Le Dame bresciane 
(codice n. 15 della collezione Di -,Rosa nella Biblioteca Queriniana di Brescia) e 
precisamente a pp. 123-130: «Memorie della vita e dei costumi di Barbara Calini 
Nobile Bresciana, tratte dalla serie degli SCRITTORI D'ITALIA del conte GIAMMARH 
MAZZUCCHELLI Patrizio Bresciano, pal'te inedita del!la famosa opera, r imas·ta a i 4· 
volumi delle lettere A e B per la morte ,iel celebre scrittore e mecenat.e. 

II Rode1la non dà le date estreme della vita di questa gentildonna ma di.ce 
genericamente che «fioriva intomo aU'anno ]568 », ma aveva lasc iato in h ianco 
alcune pagine preliminari del mss. forse con l'intenzione di completarlo con nuovi 
dati biogra,fici. AlcI ogni modo La dedica del Contino rivela in essa una nuova 
benemerenza: la protez ione e l'am icizia da essa accordata al Contino, autore di 
M.adrigali, cioè di musica profan a per concerti privati che si tenevano nelle case 
5j~gnorili . 

(4) Di Nicolò Secco di M·ont.ichiari, distinto giureconsulto e letle.-ato bre
sciano, che fu Podestà d·i Trento al tempo del Concilio (1547) ha scrit.to un pro. 
filo il quasi contemporaneo OTTAVIO ROS~I, Elogi historici di Bresciani illustri 
(Bresci.a" 1620) pp'. 320-326. 

(5) Don Cisil<ino ha voLUIO accompagnare questo ,tudio con la trascrizione in 
notazione moderna eli. 4 composizioni del Cvntino, fra le quali questo grandioso 
moltetto in onore dei Santi Patroni di Brescia . 

(6) Il fiammingo Iaches de Wert, maestri) deJ.I,a cappella durale eli Mantova 
fino al 1596 non va confuso, con Iachet di Mantova, bre1tlone, maestJ'O di cappellia 
del Duomo di Mantova fino al 1559, a servizio del card . Ercole Gonzaga vescovo di 
Mantova: cfr. DELLA CORTE e GATTI, Dizionario d i musica (Torino, Paravi a) alle 
voci. Per !acheo! Mantuae cfr. RevLle Beige d" Musi,cologie. vol. VI, pago 10'1, e 
per Iacher dc Wcrt, voI. IV, pago 40. 

Di prossuna pubblicazione: 

MONs, PAOLO GUERRINI 

SIRMIONE 
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Un volume di 200 pagine in 8° con illustrazioni. Sarà pubbli

cato a spese del comune di Sirmione in ediz. di 1050 'esemplari. 



MODE!. FELICE BERETTA 

Prelato Domestico di S. Santità e 'Segretario generale dell'Unione Missionaria del clero è passato a vita migliJore il 18 dicembre 1955 
dopo ,un lungo periodo di sofferenze sopportate con serenità di spirito 
e sacerdotale esempio d;) rassegnaziO'ne alla divina V oZantà. 

Nato a Cardane V. T. il 14 agosto 1890 figlio di Antonio e di Elisa Zani distinta famiglita, percorse .gli studi nei . Seminari diacesani 
distinguendasi per il vivido ingegno, l'amoreJ allo studi'o, la pietà soda 
e fervente. Ordinato saceirdote nel 1912, insegnò nel Collegio C. Arici . 

Il 25 gennaio 1914, supera.to il no~ùiato era ammesso nella Congregazione diocesana dei Padl'~ Oblati della S. Famiglia, e vi rimase 
fino al 1920. Tenne l'EconomatO' spirituale della piccola parrocchia 
di Teglie (Vobarno) e fu Vicario parrocchiale a Gardone V. T. sua patria. Fu predicatore facille, vivace ed efficace di Missioni, di Confe
renze, di Ritiri, di carattere aperto ,e gioviale con tntti. Si diede 
con entusiasmo e con ardente zelo all' aziane missionaria e al mo·vi· 
mento femminile di A. C. e passò a Roma negli uffici centrali, dov'e lavarò indefessamente nella propa:ganda, scritta e orale, fino a quandO' nel marzo 1955 a Milano fu colpito, dal primo assalto di quel male 
che doveva travolgerlo nella tamba. 

A Roma f.u ap.prezzato cO'llabora.tore dei dne cardinali Celso Co . stantini e Pietro Fumasoni.Biondi nella Congregazione di Propaganda 
Fide, membro altimissimo di varie importanti commissioni e direttore 
di nna nutrita rivista' missionarva per il clero. Nel collegio urbano di Propaganda tenne per vari anni il deli,cato e importante nfficio di 
Padre Spirituale , dirigendo con perspicace saggezza e con la soda e 
brillante predicazione la svariata gioventù di quel Collegio internazio. 
naIe dove si parlano più di venti lingue. 

Nel 1931 fu nominato Cameriere Siegreto Soprannumerario, e ilI.o 
ottobre 1941 promosso Prelato Domestico di Sua Santità. 

Al concittadino illustre p benemerito Gardone V. T. ha re.m nei 
funerali una imponente manifestazione di afjeUo, di' riconosccnz.a e di ammirazione, e a L,ui è stato dedicato completamente il n° di gennaio 
del bollettino parrocchiale Tra C'ampallile e ciminiere (a. V, n. 1) 
riccamente illustrato. Il P. Giulio Borsotti gli ha dedicato un com· mosso necrologiO' nella rivista Fede e civiltà di Parma (gennaio 1956) 
che venfle riportato nell'Osserva tor e R omano (16.17 genna'io) e che 
riportiamo integralmente anche noi in memoriia di un benemerito 
prelato che ha onorato la diocesi. 

« Da un mese riposa nella pace del 'Signore Monsignor Felice Be. 
retta, spirato a BresCÌ'a il 18 dicembre, a sessantacinque anni, dopo 
nove mesi di in!fe1rmità, che !fu per Lui intensa prep'arazione, in spirito 
di offerta, alla vita che non tramonta. 

E' hello , di uomini come Monsignor Beretta, ricordare le vicende della vita terrena nell'ora deHa morte. E' un conforto per chi ne pian. 
ge l a dipartita, ed è anche una celebrazione della Grazia di Dio, che ' si manifesta nelle opere molteplici e sante di chi è pervenuto al premio, camminando nelle vie luminose del Signore. 
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L' ho rivisto, per l'ultima volta, pochi giorni prima della scom
parsa, quando ormai la lunga e dolorosa malattia 'aveva donato al suo 
volto, dai lineamenti marcati, una trasparenza di madreper1la, metten
done malggiormente in risalto una vivida espressione di austel'ità e di 
tensione spirituale, ch e lo avevano accompagnato in tutta l'esistenza 
terrena e che ora pareva lo trasfigurassero, nell'imminenza del trapaseo. 

« Ce ne andiamo al ere'atore » mormorò appena mi SCOl'se, im
mobile e senza parole, presso il letto della sua sofferenza; e lo disee 
con un aecento co'sì soalve da semrbrare che Egli pregustasse già le incf
falbili dolcezze del cielo. Quella frase non fu dhe l'inizio di una con
versazione tutta permeata di motivi spil'ituali ed apostolici: una con
versazione l enta, stentata, quasi sincopata, a causa dello strazio che 
lo attanagliava, ma costantemente ispirata a pensieri che non sono di 
questo mondo. Le ridicole meschinità della vita , le puerili rivalità de 
gli uomini, le inevitahili beghe che cal'attel'izzano le opere e i giorni 
anche dei milgliori , come le aveva disprezzate pl'ima , cosÌ ora le aveV'a 
addirittura seppellite, in un superamento tutto soprannatul'a,le che 
emanava i l'iflessi della vita eterna . E così non parlò di se stesso e 
delle cose sue, m'a di Dio, dellaCihiesa , delle anime , della sua Unione 
Missionaria del Clero , per il cui potenziamento nel mondo intero era 
lieto di offrire ora la sua vita. 

Anche allora come sempre, anzi allora più di sempr e, dal suo 
candido volto e dalle sue labbreggiate p arole t rasp'ariva l'impronta di 
un'anim'a, la quale , mentre con la consuetudine della preghiera e della 
penitenza , aveva soggiolgato il corpo , sottomettendolo alle esigenze 
dell'ascesi edell"azione, non sprigionava che anéliti di conquista delle 
anime a Cristo . 

In questa luce ed in quelsto con torno va posta la figura di Mon
silgnor Beretta: egli fu un autentico apostolo, nel senso p iù evangelico 
della parola, non sol o per la intelligente e diuturna operosità, ordina ta 
all'a conservazione d ella fede ed alI rinvi,gorimento della vita cristiana 
in m ezzo a noi , ma anche e soprattutto per la insonne e mai inter
r otta att ività, proiettata alla dilatazione del messaglgio evangelico in 
tutte l e regioni del mondo . 

F acile è fissare le t appe del suo 'ascensional e cammino in terra: 
Insegnante al Collegio « Cesare Arici » di Brescia, Vicario parroc
ch iale al suo paese di nascita, G ardone Val Trompia, Assistente dio
cesano d ella Gioventù femminile cattol ie'a , Direttol'e Diocesano dell'uf
ficio missionario, RedattOl' e di « Crociata (Missionaria » , Dil'ettore Spi
rituaIe nel Collegio Urbaniano d i « Propaganda » in Roma, Segl'etario. 
Gen el'ale dell'Unio.ne Missio.naria del Clero, Co.nsulente ecclesi'astico 
del ,CIF. Meno. agevo.le è invece dire tutto. quello. che Egli ha fatto, e 
come lo. ha fatto. , nei vari campi do.ve ba esercitato. la sua missione sa
cerdo.tale . Una co.sa però è certa: da per tutto. egli 11'a po.rtato il suo. 
inconteniobile afflato. spirituale ed apo.stolico. . 

P redicato.re solido e ro.'husto., h a prodigato. il seme della paro.la 
eterna ad ogni catego.ria di persone, co.n una ricch ezz'a di pensiero -
frutto di un severo. studio. e di una lunga meditazione - e con un 
visibile co.nvincimento., che davano. al suo. dire una no.n co.mune effi
cacia. Scrittore limpido e facile, ha disseminato in giOl'nali e riviste 
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migliaia di articoli, in una gran parte di argomento missionario, ed h'a costruito alcuni libri, di còntenuto prevalentemente ascetico, ancora 
oggi manna saporosa e ricostituente alle anime assetate di luce e di amore. Consigliere illuminato e prudente, non si l'icorreva mai a lui 
senz'a aver la certezza di trovare nelle 'sue parole una sicura norma 
direttiva nei casi più imbrogliati; e Dio solo sa quanti sono stati co
loro <llie, in alto e in basso, hanno fatto ricorso alla sua saggezza. Di
rettore e forgiatore di coscienze, possedeva come pochi quella che fu chiam'ata l'arte delle arti, che consiste appunto nel comprendere, nel
l'illuminare, nel guidare le anime, fra i labirinti della vita terrena, verso ,gli immancabili destini dell'eternità. 

Ma soprattutto arveva un cuore, da cui si irradiava una bontà ed un'a deIicatezza tutta evangelica. Qualche volta, è vero, questa sua 
grande bontà, che lo portava a tutto com,prendere, a tutto perdonare, a tutto amare, pareva velata da una .cerla austerità dell'aspetto e da 
certe app'arenti scontro's.ità, tipiClhe del temperamento bresciano: ma 
erano momenti, dhe subito riaffioravano i tratti squisiti di una frater
nità e di una paternità, che lo rendevano spiritualmente vicino e par
tecipe alla vita dei confratelli e delle anime ehe dirigeva nelle vie 
del Signore. 

La verità è che in tutto e sempre egli è stato un Sacerdote secondo 
il Cuore di Dio ed un apostolo che attingeva il suo pensiero e le sue energie alla fonte inesaurilbile del Vangelo, del quale è stato sempre 
un appassionato studioso e divulgatore. E' a questo fuoco incandescente che egli ha attinto ed alimentato queUa fiamma di apostolato 
ohe ha fatto di lui uno dei più validi e convinti sostenitori della coope
razione missionaria. Ed è per questa specifica attività, cui era orientato 
tutto il suo sacerdozio, che egli ha saputo fare delle rinunzie che 'ap
paiono incomprensibili alla miopia degli uomini. Alludo principal
mente all'episcopato - ormai mi sento svincolato d'al segreto commesso ora che Elgli è salito al cielo - al quale lo invitò il card. 
Salotti quando lo voleva ·come suo Ausiliare nella diocesi suhurlhicaria 
di Palestrina, episcop'aio che egli rifiutò, nel timore di nou po
tersi più interamente dedicare ' alla causa missionaria ed in partico
lare alla sua cara Unione Missionaria del Clero, da lui sempre consi
derata, prima ancora che i,l Papa ne desse la scultorea definizione, 
la «sorgente d'acqua che irr~ga i campi fioriti delle altre Pontificie Opere ,Missionairie ». Attraverso questo provvidenziale sodalizio, di
,venuto negli ultimi anni l'unica l'ugione deUa sua vita, sentiva e pre
gustava il rifiorire di una rigogliosa primavera di spiritualità e di apo
stolato che avrebhe dato i suoi frutti in tutte le missioni del mondo. 

Questo era Mons~gnor Beretta: un uomo che ha cercato Dio, il 
suo regno, la sua giustizia, sempre, senza mai indulgere al gio.co effi
mero e menzognero delle considerazioni umane, costantemente col 
cuore aperto al bene, alla santità, al trionfo del Vangelo fino agli 
estremi confini del mondo. 

P. Giulio Borsotti 
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Segnalazioni bibliografiche 

AGOSTINI DON GIOVANNI - Lazise nella storia e nell'arte. Nuova edi. 
zione - Verona, Scuola d'arte tipografica «D. Bosco', 1955, 
pp . 231 in-W' con x,"XV tav. 

Seconda ediz. di un'ottima monografia di storia locale gardesana che illu
stra magistralmente una delle più belle e importanti borgate della sponda veronese. 
Segnaliamo a pago 191-192 le notizie snll'antichissima chiesa dedicata ai nostri 
martiri Faustino e Ciovita ivi fondata prima del Mille, e a pago 2B-214 quellle 
intorno alle origini del « Triduo del Carnevale ». 

MAlESTlU DON ANNIBALE - Il culto di San Colombano in Italia (con 
17 illustrazioni) - Piacenza, 1955 (Lodi, tipo Lodigiana), pp. 215 
in_SO (Bi~blioteca s'torica piacrentina', voI. XXV). 

Le p~g. 91-97 di questa diligente indagine intorno al cnlto del fondatore di 
Bobbio sono dedica,te a illustrare la parrocchia di S. Colombano di Collio in 
Valle Trompia. 

LANFRANCHI GIACINTO U. - La strada romana da Bergamo a Brescia. 
Il percorso da Telgate al monte Orfano. estro dagli Atti dell'Ate
neo diB'ergamo, voI. XXV1II degli anni 1953-54, pp. 63-74 con 
l carta geografica. 

L'a. non accenna ai precedenti studi intorno al medesimo argomento pub
blicati da mons. A. Zavaglio e mons. P. Cuerrini nelda rivista Bergomum 1942-1943. 

DONATI LAMBERTO - La più antica veduta del l'ago d'Iseo, pago 15 non 
num. con 2 dis~gni, per le nozze d'oro Grazioli-Saviotti Scuri, 
Bres'cia, 25 novemhre 1955. 

Illustra una ignorata ma interessantissima veduta panoramica del Sebino 
raffigurata in una cart'a' di tarocchi Luna XXXXI, del sec. XV, esistente nel 
Museo civico di ,Pavia. 

A. M. MUCCHI e C. DELLA CROCIE - Il pittore Andrea Celesti - Prefa
zione di ANTONIO MORASSI - M'Hano, ,sHvana editoriale d'arte, 
1954,pp. 169 in-S9 gr. con 5 tav. a colori e 48 ilI. in nero. 

Monografia storico-artistica molto import3nte intorno a un pittore veneziano 
che ha lasciato molte delle sue opere neI:le chiese e nei palazzi del territorio bre
sciano, come si può vedere dal catalogo, non completo pe'rò: vi mancano. alcune 
opere che i due autori non hanno saputo rintracciare; p. es. L'Epifania o A,do
razione dei Magi della sacrestia parrocchiale di Bedizzole. 

VAGLIAI UGO - Della tngediabresciana. Bres,cia, Geroldi, 1956, pp. 103 
in_89 ('supplemento, ai Comment'ari dell'Ateneo, 1956). 

Ottimo saggio letterario sugli scrittori bl'esciani di tragedie, dal XVI al 
XX secolo, con copiosa bibliografia. 

VMANA ALFONSO - Uomini di Ber:gamo. VoI. II . Bergamo, edizioni 
orobiche, 1954, pp. 227 in_S9 con di,segni. 

Notevole e brillante a pago 157-163 un profilo del superastronomo di Rudiano 
Giovanni Paneroni (con ri,tratto) . 
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FINALI GASPARE . IMiemorie, con introduzione e note di GIOVANNI 
MAIOLI . Faenza, ed. Lega, 1965, pp. JGLV.763 in.89 gr. con ritr. 
Il breve cap. LXVII, pp. 454-455, è dedicalo a Zanardelli. 

BOTTAZZI NATALE· Valle Sabbia e Riviera. Toponomastica e qualche 
balla . Brescia, Vannini, 1955, pp. 226 in·8'1. 
Questo volume fa seguito al precedente Le Chiusure di Brescia e Bas,~a Valle Trompia (Brescia, tip o Cooperativa Bresciana, S. a.). 

FONZI FAUSTO. Giuseppe Tovini e i cattolici bresciani del suo tempo 
. in Rìvistui di storia della Chiesa in ltali:a, a. IX, fase. II (195'5) 
pp. 233 ·248. 
Ampia recensione del voI. Giuseppe Tovini di P. Cistellini con notevoli rilievi e documenti inediti suUa politica ZanardelIiana a Brescia. 

CORRADINI FORTUNA.TO • Mons. Giacomo Regens'burger. Prefazione de]. 
l'avv. dott. TULLlo ODORIZZI. Trento, tipo Arti,gianelli, 1951 , 
pp. 69 in.8<? con 14 tav. ilI. 
E' la biografia di un ecclesiastico trentino molto benemerito del movimento sociale e cooperativistico, e che ebbe rapporti anche con l a nostra diocesi illustrati in questa mnografia. , Il Regensburger , nativo di Predazzo (1864.1948), era arciprete decano 4;li Condino nella Valle deLle Giudicarie allo scoppio della guerra del 1915 fu internato a Firenze, poi a Rovato e a Brescia, dove esplicò le sue ottime qualità di sacerdote e di organizzatore soeia,l e 

FALSINA D. LUIIGI • Don Feliee Morosini nel decennale della morte 
(1954.1955), pp. 16 in.16°, con ritI'. 

Breve profilo biografico di D. Morosini di Angolo morto parroco di Terzano i,l 15 giugno 1945. 

MASETTI ZANNINI P. ANTONIO d. O . Una ,gloria del patriziato brescia· 
no (S. IMiaria er. Di Rosa) . Rivista Araldica 1956, pp. 66·69. 

BARONCELLI UGO . li Cardinale Angelo Maria Querini a due secoIi 
dalla morte· Brescia, 'Geroldi, 1955, pp. 19 in.8Q • 

CASSAGHI D. PIETRO. Cesare Cantù e la prima polemica elettorale in 
Italia· Memorie storiche della diocesi di Milano, voI. II (1955) pp. 166.216. 

Importante contributo alla storia del Risol'gimento in Lombardi:!, condotto su materiale inedito dell'archivio Cantù della Biblioteca Ambrosiana di Milano. 

Con approvazione ecclesiastica 
MONs. PAOLO GVERRINI, direttore responsabile 
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